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Del Balzo Girolamo, segretario, dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente. 

{È approvato).. 
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Petizioni. 

Presidente. S i dia lettura del sunto delle 
petizioni. 

Del Balzo Girolamo, segretario, legge: 

6008. I l cavaliere Michele Bronzini ed 
altri cittadini di Matera fanno voti perchè 
venga respinto il disegno di legge sul di-
vorzio. 

6009. Cefaratti Domenico da Campobasso 
reclama perchè gli sia resa quella giustizia 
che sin qui, a suo dire, gl i negarono i tri-
bunali. 

6010. I l Consiglio comunale di Yenetico 
(provincia di Messina) fa voti perchè sia 
modificato il disegno di legge relativo alla 
reintegrazione del fondo speciale per la via-
bi l i tà obbligatoria presso la prefettura di 
Messina. 

6011. I l Consiglio comunale di Gesualdo 
(provincia di Avellino) fa istanza perchè 
venga concesso a quel Comune i l sussidio 
governativo per la costruzione della strada 
rotabile di accesso alla stazione ferroviaria 
di Paternopoli o Luogosano. 

6012. I l Consiglio comunale di Cividate 
Camuno (provincia di Brescia) fa voti per-
chè la Camera non approvi il disegno di 
legge forestale così come le venne presen-
tato. 

6013. I l Consiglio comunale di Terric-
ciola (provincia di Pisa) fa voti perchè la 
Camera formuli un controprogetto al dise-
gno di legge forestale presentatole, od al-
meno sostanzialmente modifichi lo stesso 
disegno di legge. 

6014. Botter i Marco residente in Santa 
Croce di Pignona, frazione del comune di 
Sesta Godano (provincia di Genova) fa istanza 
perchè sia ist i tuita una rivendita di generi 
di privativa in quella frazione, e perchè la 
rivendita stessa sia a lui conferita. 



Atti Parlamentari — 4974 — 
L E G I S L A T U R A X X I 2 a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 2 9 GENNAIO 1 9 0 3 

Congedi . 

Presidente. Hanno chiesto congedo per 
motivi di famigl ia gli onorevoli Maraini, di 
giorni 6 ; Leone, di 1 ; Socci, di 2 ; Morando 
Giacomo, di 2 ; Lucchini Angelo, di 5. Per 
motivi di salute: l 'onorevole Sinibaldi di 
giorni 10 e l 'onorevole Gianolio, di 4. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni . 

Presidente. Partecipo alla Camera i due 
seguenti telegrammi, il primo dell'onore-
vole Capitelli; prefetto di Lucca, e l 'altro 
del collega nostro, onorevole Matteucci : 

« Compio doveroso ufficio partecipare 
Y. E. che stamane ore 11 è qui morto de-
putato Pietro Luporini (Senso). 

« Mi riserbo telegrafare quando saranno 
fa t t i funeral i . 

« Prefetto 
« Capitelli. » 

« Adempio penoso incarico annunziare 
dolorosissima perdi ta egregio e amato col-
lega Luporini , avvenuta stamani ore 11. 

« Matteucci. » 

A nome della Camera esprimo vivo ram-
marico per la dolorosa perdita del compianto 
collega Luporini . 

Noi tu t t i rammentiamo la bontà dell 'ani-
mo suo, l 'affabile cordialità de' suoi modi, 
la semplicità del suo vivere, la nobiltà mai 
smenti ta del suo carattere, la in tegr i tà della 
sua vi ta politica, la purezza de' suoi senti-
menti . 

Animato da vivo patriottismo, l'onore-
vole Luporini diede ogni prova della sua 
devozione al Paese, del suo caldo affetto 
al l 'unità della Patr ia , e del suo desiderio 
ardente del pubblico bene. Dei liberali prin-
cipi fu costantemente seguace in Parlamento 
e strenuo difensore anche altrove. 

Dedicato agli studi, e ricco di vasta col-
tura, l 'onorevole Luporini prese par te con-
siderevolissima ai lavori par lamentar i ; e 
quei] a sua assiduità, che fu un titolo di 
meri tato encomio, vuole essére indicata ad 
esempio. 

Sono certissimo di farmi interprete dei 
sentimenti di tu t t i i miei colleghi nello 
esprimere vivo r impianto per la perdita del-
l 'onorevole Luporini , e nel rendere alla di 
lui memoria un sincero t r ibuto di mesto e 
perenne ricordo. ( Vive approvazioni). 

Casciani. Chiedo di parlare. 

Presidente. Su che cosa? 
Casciani. La notizia della morte del com-

pianto collega Pietro Luporini giunse alla 
Camera così improvvisa che l 'animo nostro 
ne fu doforosamente commosso. Consenti-
temi che io, interprete del pensiero vostro, 
del sentimento di dolore provato da noi al 
tr iste annunzio della perdita del caro ed 
amato collega, invii alla sua memoria un 
saluto reverente. 

Non è una grande figura politica che 
sparisce con Pietro Luporini, ma la bontà 
dell 'animo suo, la re t t i tudine del carattere,, 
le sue rare v i r tù di cittadino, avevano rac-
colto intorno alla sua figura simpatie ed 
affetti che non si estingueranno colla sua 
morte. 

Avvocato di non comune valore, colto, 
deputato pr ima di Capannori, poi di Lucca, 
consigliere provinciale, egli esercitò gli uf-
fici ai quali lo volle elevato la stima dei 
suoi concittadini con esemplare operosità 
ed ammirevole ret t i tudine. Amante della 
patria, rispettoso di tut te le opinioni, egli, 
che da molti anni faceva parte del Parla-
mento, aveva saputo conquistare, per la bontà 
dell 'animo, stima e simpatia in ogni par te 
della Camera. 

Ne qui soltanto egli seppe mostrare la 
gentilezza e la magnanimità dell 'animo suo, 
ma seppe anche darne prova in momenti 
di dolore per la patr ia . 

Quando a Napoli e a Palermo infieriva 
il colera mettendo la desolazione e lo spa-
vento in ogni ordine di cit tadini, il collega 
Luporini abbandonò silenzioso la ci t tà na-
t iva e senza menar vanto dell 'opera propria 
corse al letto dei morenti a portare il con-
forto della sua parola, dando nobile esem-
pio di abnegazione, di bontà e di gentilezza 
d'animo. (Benissimo! Bravo!) 

Marinuzzi. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Marinuzzi. L'onorevole Casciani ha già 

ricordato l 'opera patr iot t ica dell 'onorevole 
Luporini nella dolorosa epidemia di Pa-
lermo. Questo ricordo non è spento nella 
grata città, la quale ancora ricorda, e ri-
corderà perennemente, i valorosi che sfi-
dando il pericolo, corsero in mezzo all'epi-
demia in aiuto dei sofferenti, e sono sicuro 
che la Rappresentanza di Palermo, del Co-
mune e della Provincia, si uniranno al do-
lore della Camera, e manderanno il loro 
r impianto alla addolorata famiglia . Non 
solo come deputato io mi unisco al r impianto 
di tu t ta la Camera, ma altresì come pa ler -
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mitano ; io mando quindi nn reverente ed 
affettuoso saluto alla memoria di Pie t ro Lu-
porini. {Benissimo!) 

Ottolenghi, ministro della guerra. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di par lare , onore-
vole ministro della guerra . 

Ottolenghi , ministro della guerra. A nome del 
Governo mi associo di tu t to cuore alle pa-
role nobil issime pronunzia te dall 'onorevole 
presidente della Camera, ed anch ' io porgo 
un t r ibuto di onoranza alla memoria del-
l'onorevole Luporini , che fa esempio di pa-
triottismo e di in te l l igente operosità in tu t t i 
i rami della pubbl ica cosa. 

Pres idente . L'onorevole Caseiani propone 
dunque che piaccia alla Camera di incari-
care la Presidenza di esprimere il r impian to 
e le condoglianze della Camera stessa alla 
famiglia del defunto nostro collega Lupo-
rini ed alla c i t tà di Lucca che egli rappre-
sentava. 

Pongo ai voti queste due proposte. Chi 
le approva voglia alzarsi . 

(Sono approvate). 

Sulla salute dell'onorevole ministro Prinetti. 
Pres idente . Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Donati . 
Donati. La improvvisa indisposizione dal la 

quale f u colto s tamane alla Reggia l 'onore-
vole minis t ro P r ine t t i ha sollevato in t u t t i 
i colleghi un sent imento di viva commo-
zione. Le notizie che giungono d'ora in ora 
sono for tuna tamente rass icurant i . Onde io 
credo di rendermi in terpet re del sent imento 
dei colìeghi pregando il pres idente di fa r 
pervenire al minis t ro P r ine t t i l ' augur io che 

«come rapida venne la indisposizione, al tret-
tanto pronta v e n g a l a guarigione, affinchè 
egli possa r i tornare presto f ra noi a spiegare 
tut ta la sua a t t iv i tà . (Benissimo !) 

Pres idente . Onorevole Donati , non appena 
mi giunse la penosa notizia, che un g rave 
disturbo aveva colpito l 'egregio nostro col-
lega Pr ine t t i , min is t ro degl i affari esteri, 
io mi feci un dovere di assumere informa-
zioni d i re t tamente , e mi è gra to potere af-
fermare, che le not izie che mi furono date 
sono assai confor tant i . 

Io mi farò in te rpre te dei sent iment i 
espressi dall 'onorevole Donati , a nome della 
Camera, e mi recherò a dovere anche di 
informare la Camera stessa delle notizie 
che, spero sempre migl ior i e confor tant i , 
che mi potranno pervenire . (Bravissimo!) 

Domanda di autorizzazione a [procedere contro 
i deputati Gaifuppi, Leali, Torraco, Di Sca-
lea e Pass-Serra. 
P r e s i d e n t e . Dall 'onorevole minis t ro guar-

dasigi l l i è pervenuta la seguente comuni-
cazione : 

Roma, addì 26 gennaio 1903. 

A. S. E. il Presidente della Camera dei Deputati. 
Roma. 

« I l Procuratore del Re presso il t r ibuna le 
di questa ci t tà chiede, col l 'uni ta is tanza, ai 
t e rmin i dell 'art icolo 45 dello Sta tuto del 
Regno, l 'autorizzazione della Camera dei 
deputa t i per procedere contro gl i onorevoli 
Enrico Gal luppi , conte Pie t ro Leali , com-
mendatore Michele Torraca, pr incipe Pie t ro 
Di Scalea e Francesco Pais Serra, impu-
ta t i , i p r imi due del del i t to previsto dal-
l 'art icolo 2-37 e seguent i del Codice penale , 
e gl i a l t r i t re del del i t to previsto da l l ' a r -
ticolo 241 dello stesso Codice. 

« Trasmetto all ' E. V. la is tanza suddetta , 
con gli at t i p re l iminar i assunti , per la de-
l iberazione di cotesta onorevole Assemblea. 

« Il ministro 
« F . COCCO-OKTU. » 

Questa domanda di autorizzazione a pro-
cedere sarà t rasmessa agl i Uffici. 

Lettura di proposte di legge . 
P r e s i d e n t e . Gli Uffici nel la loro adunanza 

di s tamani hanno ammesso alla le t tura le 
seguent i proposte di legge di in iz ia t iva 
par lamentare : ^ 

Proposta di iegge dei deputati Sosano, Broc-
coli, Cantarano, De Renzis, Di Laurenzana, 
Grossi, Leonetti, Lucernari, Montagna „ 
Perla, Romano, Visocchi, Vitale, De Ga-
glia, Rizzone, Qalluppi, De Marinis. 

A r t . 1. 

I l comune di Aversa ha facoltà di emet-
tere una lot ter ia a premii , non superiore 
alle l i re ottocentomila, da estrarsi per tu t to 
l 'anno 1904. 

Ar t . 2. 

L ' in tero r icavato ne t to servirà per for -
mare, insieme alle t ren tanovemila centono-
vantot to e centesimi 17, g ià raccolte, i l pa-
t r imonio dell 'Opera pia, con intento d 'ar te T 

sotto il t i tolo Domenico Cimarosa per rico-
verare, nu t r i re , educare fanciul l i pover i f 

avviandol i a l l ' a r te musicale . 
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Art . 3. 
I l comune di Aversa farà erigere in ente 

morale l 'opera pia Cimarosa, presentando lo 
stato per l 'approvazione al minis t ro dell ' in-
terno, a norma della legge sulle Opere pie 

Art. 4. 
I l Governo è autor izzato ad approvare 

il piano finanziario, che sarà presentato dal 
comune di Aversa. 

Art . 5. 
La lotteria del comune di Aversa sarà 

esente da qualsiasi tassa. 
-Proposta di legge del deputato Di Rudinì An-

tonio. 

Articolo unico. 
Alle quattro figlie di Stefano Canzio e 

d i Teresa Garibaldi, Anita, Bosita, Gari-
baldi e Carlotta è assegnata una rendita 
v i ta l iz ia di l ire 2,500 per ciascuna con de-
correnza dal 5 gennaio 1903. 

Presidente. Sarà poi stabil i to il giorno in 
cui queste proposte di legge dovranno es-
sere svolte. 

Interrogazioni . 
Presidente. Veniamo ora a l l 'o rd ine del 

giorno il quale reca le interrogazioni. 
P r ima iscri t ta è quella dell 'onorevole 

Alessio... 
Alessio. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha faco l tà . 
Alessio. L'onorevole sotto-segretario di 

Stato per l 'agricol tura mi ha telefonato in 
questo momento che sarebbe disposto a ri-
spondere alla mia interrogazione nella se-
duta di sabato prossimo. Quindi pregherei 
l 'onorevole presidente di volerne fissare lo 
svolgimento per quel giorno. 

Presidente. Allora questa interrogazione 
si svolgerà sabato prossimo. 

Segue quella dell 'onorevole Grossi al 
ministro della guerra, perchè dica se « sia 
convinto della necessità di provvedere sol-
leci tamente ad allontanare dal l 'a t tuale re-
cinto del polverifìcio di Fontana-Lir i le of-
ficine pericolose per garent i re la vi ta degli 
operai , degli abi tant i circostanti , la pro-
pr ie tà dello Stato, e se non r i tenga conve-
n ien te aumentare la mercede degli operai, 
specialmente di quelli addet t i alle manipo-
lazioni più pericolose. » 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di r ispondere a questa interrogazione. 

Qttoienghi, ministro della guerra. Informerò 
innanzi tu t to la Camera sul disastro avve-
nuto il 13 dicembre scorso al polverificio 
di Fontana Lir i . Come è noto a molti, que-
sto polverificio è stato costruito espressa-
mente per la fabbricazione e manipolazione 
degli esplosivi. Tut t i gli s tabi l iment i con-
generi sono soggett i ai disgraziat i avveni-
menti deplorati e non ho bisogno di ricor-
dare alla Camera come qualche tempo fa a.1 
dinamitificio di Avigl iana sia avvenuto un 
disastro consimile con conseguenze molto 
più funeste, mentre il 13 dicembre abbiamo 
avuto a deplorare un numero l imitato di 
colpiti. 

La costruzione di questo polverificio è 
stata iniziata con tu t te le regole d 'arte, un 
decennio fa, dopo che gli uomini tecnici 
avevano visi tato tu t t i gl i s tabi l iment i con-
generi, e si adottarono le misure di maggior 
sicurezza che la manipolazione di quegli 
esplosivi comporta. Ma è evidente che nes-
suno di quei locali nei quali questa mani-
polazione si fa, si può dire sicuro; nè vi 
è alcun mezzo fino ad ora conosciuto che 
permetta di dichiarare la possibil i tà dì la-
sciare incolumi gli operai che maneggiano 
quelle materie. 

Nel 13 dicembre in uno dei casott i nei 
quali si faceva la scelta della filite in fili 
sottili , è avvenuto disgraziatamente uno 
scoppio per causa ancora ignota. Ma tut te 
le precauzioni consigliate dal l 'ar te erano 
state prese nella costruzione, perchè tu t t i i 
casotti sono separat i t ra loro per mezzo di 
grandi traverse che permettono di isolare 
completamente quello di essi nel quale uno 
scoppio possa verificarsi : così è avvenuto ef-
fe t t ivamente che l ' incendio non si è propa-
gato in nessun altro punto dello stabili-
mento. 

Un'a l t ra precauzione che si adotta è 
quella di far spogliare gli operai quando 
entrano nello stabil imento per vestir l i di 
abit i speciali senza tasche per evi tare che 
essi portino materie incandescenti, fiammi-
feri od altro che possa essere causa di in-
cendio. 

Codeste precauzioni (è stato accertato) 
vennero prese. 

In conseguenza debbo assicurare all'ono-
revole Grossi che le buone norme di disci-
pl ina interna del par i che le modalità di 
costruzione dello stabil imento davano affi-
damento di potersi prevenire ogni disgrazia. 

Una domanda, alla quale debbo rispon-
dere, è: se non creda di al lontanare dal-
l 'a t tuale polverifìcio di Fontana Liri, le offi-
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cine pericolose. Ho premesso che tu t te le 
officine di questo genere sono pericolose, 
quindi sarebbe impossibile allontanarle senza 
sopprimerle. Non vi è che da raccomandare 
ed applicare tut te le precauzioni consigliate 
dall'esperienza. 

Ma poiché l 'Autori tà mili tare si preoc-
cupa non solo di quanto è avvenuto e di 
quanto potrebbe accadere, posso assicurare 
l'onorevole Grossi, il qua7e credo ne sia in-
formato, che si sta già costruendo, sulla de-
stra del Liri, un altro stabilimento, che mira 
appunto a isolare la manipolazione delle ma-
terie più pericolose, ossia la nitrazione della 
glicerina. 

L'Autorità militare darà opera solerte 
perchè codesto nuovo stabilimento possa 
attivarsi al più presto possibile. 

Date le condizioni di sicurezza di co-
struzione, prevedibilmente nessuno dei pe-
ricoli cui accenna l'onorevole Grossi si do-
vrebbe paventare per le località circostanti 
abitate: ciò in vir tù appunto dell ' isolamento 
di ciascun casotto che permette di circoscri-
vere le conseguenze dì qualunque infor-
tunio. 

Non appena accaduto il disastro mi 
sono fatto premura d ' inviare sul posto un 
ufficiale ispettore molto competente di ar-
tiglieria. Dall ' inchiesta tecnica da lui ese-
guita è risultato che nessuna colpa poteva 
attribuirsi nè al personale diret t ivo ne al 
personale operaio della sventura lamenta ta ; 
per conseguenza veniva a mancare ogni ra-
gione di adottare misure repressive o mi-
sure disciplinari. 

I soccorsi immediat i non solo ai colpiti, 
ma anche alle famiglie delle vit t ime, non 
mancarono. 

Q lindi la Camera e l 'onorevole Grossi 
stiano certi che mentre erano state prese 
tutte le misure prevedibil i per impedire 
qualsiasi disgrazia, dopo 1' infortunio è 
stato fatto tutto quello che era necessario 
per diminuirne le conseguenze. 

Da parte della Direzione dello stabili-
mento non si sarebbe potuto fare di me-
glio. 

Io spero che l'onorevole Grossi potrà 
dichiararsi appagato di queste spiegazioni... 

Grossi. M a p e r c iò c h e r i g u a r d a le m e r -
cedi degli operai, potete dichiararmi di au-
mentarle. 

Ottolsnghi, ministro della guerra. Relat iva-
mente alle mercedi l 'onorevole Grossi sa 
che esse sono stabili te in misura propor-
zionale all 'abil i tà ed alla classe degli ope-

rai, a condizioni più vantaggiose che per 
gli altri, anche per le pensioni. 

Le mercedi s tab i l i te sono le più alte 
che si possano accordare e sono stabili te in 
relazione a quanto si pra t ica negli stabi-
l imenti congeneri anche privati . Quindi 
nulla di più si potrebbe fare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Grossi per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto. 

Grossi. Io ringrazio l'onorevole ministro 
per quanto ha avuto la cortesia di dire alla 
Camera. Io ho presentata questa mia inter-
rogazione sotto l ' impressione del grave in-
fortunio avvenuto, e l ' ho mantenuta perchè 
mi è parso che fosse uti le il rendere omag-
gio alla Direzione del polverifìcio che aveva 
fatto di tut to per impedire il disastro, al 
ministro ed a tu t t i coloro che si erano oc-
cupati per diminuire le terr ibi l i conseguenze 
di quell ' infortunio, sia soccorrendo le fa-
miglie delle vit t ime, sia sussidiando gli a l t r i 
feri t i . Ma a nulla gioverebbe l 'esperienza del 
passato, nè l 'esercizio della carità verso le 
vitt ime, se non se ne traesse argomento per 
provvedere all 'avvenire. 

L'onorevole ministro mi è parso un poco 
scettico relat ivamente ai mezzi da adottarsi 
per evitare fu tur i disastri ; egli ha detto che 
si t ra t ta di s tabil imenti pericolosissimi. È 
vero; io non ignoro che nella fabbricazione 
di certe materie esplosive esistono ancora 
delle incognite, tanto vero che la parte p iù 
dolorosa dell 'ul t imo infortunio consiste ap -
punto nel fat to che non si possano ancora 
determinare le cagioni che lo hanno deter-
minato per poterle in al tra occasione preve-
nire, e so bene che i tecnici si affaticano per 
ricercare le cagioni dell ' infortunio, canto più 
che si r i teneva e si r i t iene che l'officina dove 
nacque l ' incendio fosse delle più sicure. Però 
l'onorevole ministro non tien conto di una 
circostanza più grave o per lo meno pare 
che egli non vi abbia dato importanza suffi-
ciente. 

Tutte le officine sono pericolose, ma le 
più pericolose sono quelle dove si lavora la 
nitro-glicerina la quale in un caso disgra-
ziato non produce incendi, ma scoppi. 

Ora, data la quant i tà di tale materia che 
si manipola nella officina a ciò destinata, 
c'è da temere che uno scoppio possa com-
promettere seriamente non solo il polveri-
ficio e i suoi operai, ma anche gii abi ta t i 
ed abi tant i circostanti. 

L'esempio di Avigl iana, dove soltanto 
una piccola par te di materia esplosiva ebbe 
a scoppiare, dovrebbe farci ricordare del 
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pericolo ohe s ' incontra nella manipolazione 
di tale materia, che a Fontana Lir i arr iva 
talvolta fino a t re o quattro quintal i in un 
giorno. 

E vero che il Governo si è già preoccu-
pato di questo pericolo ed in seguito a que-
ste preoccupazioni ha deciso di trasportare 
al di là del Lir i tale officina pericolosa. Sono 
però già passati tre anni e soltanto ora sono 
stat i appal ta t i lavori per il ponte sul Liri . 

La mia interrogazione tende appunto a 
spingere il Governo ad affrettare i lavori, 
e, poiché il ministro ha detto che li affret-
terà, io lo ringrazio e mi affido alle sue pa-
role. 

Vengo alla seconda parte. 
Presidente. Ma sia breve! (Si ride). 
Grossi. Mi lasci parlare, onorevole pre-

sidente! Parlo tanto di rado! 
La seconda parte r iguarda gli operai. Io 

comprendo che in un stabil imento a produ-
zione intermit tente vi debbano essere degli 
operai avventizi, ma quanto tempo deve du-
rare questo avventiziato? Quando prendete 
degli uomini dalla campagna e li tenete 
quattro o cinque anni nelle officine essi non 
possono senza disagio tornare alla campa-
gna. È necessario dunque che vi sia un ter-
mine, scorso il quale la loro posizione sia 
assicurata ed è necessario anche che non 
siano iscrit t i in ruolo solo il giorno in cui 
avviene un disastro e vi restano o morti o 
feri t i , tanto più che lo Stato non assicura 
i suoi operai alla Cassa nazionale per la 
vecchiaia. 

Ciò è tanto più necessario in quanto che 
questi avventizi sono ordinariamente desti-
nat i alle officine più pericolose ed antigie-
niche e per cui veramente bisognerebbe un 
turno di cambio. 

Trovi modo, onorevole ministro, che que-
sto avventiziato sia ridotto ai minimi ter-
mini possibili. Aggiungo un 'a l t ra cosa. La 
retr ibuzione che Ella dice sufficiente... 

Presidente. Questa è la terza parte della 
sua interrogazione? (Si ride). 

Grossi. Sì . 
Presidente. Ma sia breve, la prego! 
Grossi. Se la retribuzione era sufficiente 

nei tempi in cui fu stabili ta quando fu 
aperto il polverificio, ora non lo è più. 

L 'emigraz ione ha fat to r incarare tal-
mente la mano d'opera che voi f ra qualche 
tempo, se non aumenterete la mercede, avrete 
difficoltà a reclutare degli operai. 

Aggiungo inoltre che c'è la grossa que-
stione delle pensioni, questione che è ne-
cessario sia da voi affrontata. 

La legge sulle pensioni concede agli 
operai dei polverifici che il loro servizio 
effettivo sia aumentato d'un quarto per de-
terminare la somma delle pensioni. Questa 
disposizione fu fat ta per indennizzare i 
detti operai del diuturno pericolo che ac-
compagna il loro servizio. E nel 1888, 
quando la legge fu fatta, esistevano solo 
polverifìci a polvere nera, nei quali si può 
dire, i pericoli fossero meno imminent i di 
quelli che ora sono nell 'unico Polverifìcio 
di Fontana Liri per la fabbrica di esplosivi 
a base di fulmicotone e nitroglicerina 

Gli at tuali esplodenti danno luogo ad 
incendi così terr ibi lmente rapidi con ele-
vazioni straordinarie di temperatura che, 
come si è visto nell 'ul t imo infortunio, po-
chi chili di esplosivi bruciati sono bastat i 
ad uccidere quattro uomini, e bruciarne al-
t r i quattro. 

E non pure bisogna provvedere per gli 
operai, ma anche pel personale direttivo 
al quale bisognerebbe fare lo stesso trat-
tamento fatto agli ufficiali mandat i in 
Africa ai quali fu accordato che il tempo 
passato in Africa sia valutato per la pen-
sione per i pr imi due anni al doppio, per 
i successivi un terzo di più. 

Tanto il personale dirigente quanto gli 
operai sono esposti non solo ai rischi ine-
renti a tale fabbricazione, ma anche a tut t i 
gli effluvi di quelle officine pericolose. Ella 
ben sa che gli operai dei polverifici dopo 
qualche tempo non sono più buoni ad alcun 
lavoro. Sia l 'emanazione degli acidi, sia la 
manipolazione di quei prodotti fanno sì 
che dopo alcun tempo la salute degli ope-
rai diventi veramente scadente. 

L'ult imo disastro, onorevole ministro, ha 
posto all 'ordine del giorno tut to l 'ordina-
mento del lavoro del Polverifìcio. 

Lo stabilimento correva sulle sue ro-
taie, tut te le cose andavano avanti coi loro 
t ran tran ordinario, gli operai erano t ran-
quilli . Ma appena avverti to lo scoppio han 
cominciato a r iunirsi , la vista dei morti e 
fer i t i li ha impensierit i , così le loro fami-
glie hanno cominciato a preoccuparsi del 
loro avvenire. 

Queste circostanze debbono preoccuparla, 
onorevole ministro, e farà opera savia assu-
mendo Lei le buone iniziative e non lasciare 
che vengano al t r i a per turbare l 'ambiente. 
A buon intenditor poche parole. 

Torraca. Molte. 
Qitoienghi, ministro della guerra. Domando 

di parlare, 
Presidente. Par l i pure. 
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Ottolenghi, ministro della guerra. Una sola 
parola per rassicurare la Camera che l ' in-
fortunio non è avvenuto per la nitrazione 
della glicerina cui accennava l'onorevole 
Grossi, ma per la scelta dei fili sottili delle 
iìlit©: manipolazione questa che si fa comu-
nemente. 

L' infortunio quindi non è da a t t r ibuirs i 
alla manipolazione delle materie più peri-
colose, le quali verranno poi t ra t ta te nello 
stabilimento che si costruirà sulla destra del 
Liri. 

In conclusione ripeto che nessuna colpa, 
nessuna imprevidenza, nessuna negligenza 
può attr ibuirsi ne al personale direttivo, ne 
al personale esecutivo. A questo proposito, 
se la Camera me lo permette, io sono lieto 
di rivolgere un vivo encomio al personale 
direttivo... 

Grossi. E d io m i a s s o c i o a L e i . 
Ottolenghi, ministro della guerra. ... il quale 

si è adoperato col maggior sentimento di 
filantropia e di umanità nel soccorrere i 
disgraziati colpiti e le loro famiglie. 

Presidente. Viene ora la interrogazione 
degli onorevoli Pipi tone, Pantano, Cola-
janni, Giusso, Pansini , De Asarta, Papado-
poli, Cappelli, Ferrar is Maggiorino ai mi-
nistri di agricoltura, industr ia e commercio 
e delle finanze « per sapere con quali prov-
vedimenti intendano incoraggiare la rico-
stituzione dei vigneti d is t rut t i dalla fillos-
sera, nel terri torio marsalese, per scongiu-
rare una grave ia t tura alla economia na-
zionale, col decadimento dell, grande indu-
stria del Marsala. » 

È presente l 'onorevole Pipi tone ? 
(Non è presente). 
Questa interrogazione s' intende deca-

duta. 
Viene quindi la interrogazione dell'ono-

revole Finardi , il cui svolgimento è stabi-
lito per mercoledì 4 febbraio. 

Viene poi la interrogazione dell'onore-
vole Battel l i al ministro di grazia e giu-
stizia per sapere a quali provvedimenti 
intenda ricorrere, per impedire la lentezza 
con la quale è condotto il procedimento che 
riguarda il fall imento della Banca Pisana 
di anticipazione e di sconto. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per la grazia e giu-
stizia. 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Non posso rispondere all 'onorevole 
Battelli che quello, che già ebbi l 'onore di 
dirgli a voce parecchie volte, quando egli 
meco si lamentò perchè il processo della 

Banca pisana si istruiva con soverchia len-
tezza. Sta in fatto che nel dicembre 1891 
avvenne il fal l imento della Banca pisana 
con grave danno di quella città. Nei gen-
naio successivo, mentre si accordava la mo-
ratoria di sei mesi a quel l ' Is t i tuto, si 
is t i tuiva procedimento penale contro il 
direttore di esso. Però molti creditori non 
sì contentarono di ciò, e vollero che il pro-
cedimento fosse esteso anche agli ammini-
stratori e agli al tr i impiegati della Banca. 
L 'autori tà giudiziaria, per assodare tu t te le 
responsabilità, si trovò nella necessità di or-
dinare una perizia. 

Qui è cominciata quella lentezza che la-
menta l 'onorevole Battel l i , ma che pure è 
inevitabile, perchè t ra t tas i di una perizia 
molto complicata e il perito che ne fu in-
caricato ne presentò solamente una parte 
nell 'ottobre ultimo, dicendo che per com-
pierla gli occorrevano ancora al tr i quattro 
o cinque mesi. 

Anche recentemente, dopo le r ipetute 
premure fat te dall 'onorevole Battelli , ab-
biamo scritto al Procuratore generale di 
Lucca perchè sollecitasse questa perizia, 
ed egli ci" ha assicurato che tal i premure 
sono state fat te e che si cercherà di affret-
tare la perizia stessa quanto più è possibile, 
ma che bisogna dare tempo al tempo. 

Non ho altro da dire all 'onorevole Bat-
tell i . 

Presidente. L'onorevole Battel l i ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della ri-
sposta dell'onorevole sotto-segretario di Stato. 

Battelli. Ringrazio l'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato delle cortesi informazioni che 
mi ha dato ed anche delle premure che si 
è preso ; ma gli faccio una nuova raccoman-
dazione per il caso speciale. 

In nove anni a Pisa abbiamo avuto il 
fal l imento di cinque Banche che hanno tra-
scinato in rovina tut to il commercio della 
Provincia. Quindi, se il Ministero vorrà sol-
lecitare in modo speciale questa pratica (mi 
si passi la espressione burocratica) farà ve-
ramente il bene di una delle principali Pro-
vincie d 'I tal ia, la quale è colpita, oltre che 
da al tr i danni, dalla crisi bancaria. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Santini al ministro di agricol-
tura, industr ia e commercio. 

Santini. Sono d'accordo con l 'onorevole 
Fulci di r inviar la a domani. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Lollini al ministro del l ' in terno 
« per sapere quali provvedimenti intenda 
di adottare a carico dell 'autori tà politica 
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di Genova per l 'arresto arbitrario da essa 
eseguito di undici anarchici espulsi dal-
l 'Argentina in seguito ad uno sciopero colà 
avvenuto. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno lia facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Se il gravissimo rimprovero mosso dall'ono-
revole Lollini all 'autorità politica di Ge-
nova, di aver commesso arresti arbitrari di 
nostri concittadini, fosse meritato, lo sa-
rebbe in una misura maggiore di quella 
clie egli già inesorabilmente inflisse con la 
sua interrogazione, a quella autorità. In-
fat t i gli anarchici, provenienti dall 'Argen-
tina, che furono dal prefetto di Genova 
fat t i t rat tenere per qualche tempo in cu-
stodia, non sono già undici, ma ventitré. 

Però io confido se non di rendere so-
verchiamente soddisfatto l'onorevole Lollini, 
ciò che sarebbe t roppi presunzione da parte 
mia, di rendere persuasa la Camera, con 
le mie spiegazioni, che l 'autorità di Ge-
nova non ha, con la sua condotta, violato 
nessuna disposizione di legge ed ha, rispetto 
a quelli anarchici, usato tutt i i r iguardi che 
erano possibili, date le condizioni nelle quali 
il loro rimpatrio avveniva. 

La Repubblica Argentina, negli ult imi 
mesi dell 'anno passato, ha espulso dallo 
Stato parecchi i taliani come anarchici pe-
ricolosi. 

I l 23 di dicembre ne sono arrivati un-
dici a Genova a bordo del piroscafo Duca 
di Gallura, gli undici appunto per i quali 
si interessa il nostro collega. Ebbene, è vero 
che, anziché lasciarli liberi di sè, furono 
trat tenuti a disposizione del l ' autor i tà di 
pubblica sicurezza; ma soltanto perchè si 
voleva identificare le loro generalità e si 
voleva sapere se, per" avventura, avessero 
dei conti da rendere alla giustizia della 
madre patria, alla quale, senza essere ri-
chiesti, venivano restituiti . (Si ride). Però 
le informazioni sul loro conto furono chie-
ste alle Autorità dalle quali dipendevano i 
loro Comuni di origine, telegraficamente, e 
telegraficamente si raccolsero, sicché la loro 
custodia fu brevissima, di qualche giorno 
appena. 

Di questi undici, tre furono mandati 
rispettivamente, su richiesta dei prefetti , a 
Firenze, a Milano e a Torino, e otto furono 
mandati, con foglio di via obbligatorio, li-
beri di sè, muniti dei mezzi necessari per 
il viaggio, ai loro Comuni di origine. 

Più tardi, il 31 dicembre, arrivarono a 

Genova da Buenos-Ayres altri sette anar-
chici a bordo del piroscafo Artois, e furono 
t ra t ta t i come i loro confratelli che li ave-
vano preceduti: si sono richieste telegrafi-
camente notizie intorno ad essi, ed avu-
tele, sono stati mandati liberi, con foglio di 
via obbligatorio, ai loro Comuni di ori-
gine. 

È vero che ne fu trattenuto uno ; ma 
aveva trenta mesi di reclusione da scontare 
nelle patrie carceri. (Si ride). 

Del resto gli altri, ripeto, furono man-
dati, con tut ta sollecitudine, ai loro Comuni 
di origine. 

Il 14 gennaio ne arrivarono altri cinque 
ed anche per questi appena si ebbero le no-
tizie telegrafiche, si dispose per 1' invio ai 
loro rispettivi Comuni di origine, eccetto 
che per uno reclamato dalla Sottoprefettura 
di Biella e ad essa rinviato. 

Ora l'onorevole Lollini afferma che l'au-
torità di Genova ha per tal modo operato 
arbitrariamente ed è di ciò così convinto 
che ci chiede, senza neppure esprimere il 
dubbio sull'esistenza della colpa di quella 
Autorità, quali provvedimenti intendiamo 
di prendere contro di essa. 

Ebbene, onorevole Lollini, nel presen-
tare la sua interrogazione, e in questa forma, 
Ella si è ispirato certamente al culto della 
libertà, a quei culto che fa ravvisare nella 
violazione della libertà anche di un solo cit-
tadino, chiunque sia, la violazione della li-
bertà di tutti . Ma, lo creda, anche noi siamo 
antichi e immutabili credenti nella reli-
gione della libertà ; e se mai avessimo nel 
caso attuale trovato che un'autorità da noi 
dipendente avesse mancato a questo primo 
dei doveri di un funzionario del nostro paese, 
il rispetto per la libertà individuale, non 
avremmo esitato a punire ed a punire se-
veramente, esemplarmente. Ma così per for-
tuna non è accaduto. 

Vediamo un po' da vicino come sono 
avvenute le lamentate momentanee deten-
zioni. 

La Repubblica Argentina, non certo so-
spetta di assolutismo politico, sempre larga 
di ospitalità agli italiani, espelleva dal suo 
Stato e rimandava in Italia vari nostri con-
cittadini, perchè ri tenuti anarchici perico-
losi (Oh!) 

Questo è il titolo pel quale venivano 
espulsi i nostri connazionali dal territorio 
della Repubblica Argentina. 

TJna voce a sinistra. Questo è il titolo in-
dicato dai vostri agenti! 
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Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
No, dalle autorità della Repubblica Argen-
tina. 

Ora io domando alla Camera se le auto-
rità nostre nel rioevere questi compatrioti 
non dovevano preoccuparsene, non dovevano 
prendere tut te quelle misure, assumere tut te 
quelle informazioni che permettessero di 
esercitare poi su di essi una doverosa vi-
gilanza ! 

Domando se non dovevano t ra t tar l i al-
meno alla stessa stregua con la quale si trat-
tano i nostri connazionali qui residenti, con-
templati dall 'articolo 85 della legge di pub-
blica sicurezza ! 

Se per coloro che, fuori del proprio Co-
mune, destano ragionevoli sospetti con la 
loro condotta e, alla richiesta degli agenti 
della pubblica sicurezza non sanno dar con-
tezza di sè, è disposto che possano tradursi 
davanti all 'autorità e possano essere rimpa-
triati con foglio di via obbligatorio; non 
deve avere l 'autori tà di pubblica sicurezza 
lo stesso diritto verso italiani che all 'estero 
destarono tanti gravi sospetti da esserne scac-
ciati e r impatriat i? Perchè, che altro ha fatto 
3'autorità politica di Genova verso questi 
anarchici se non premunirsi per il loro ri-
torno, tenendo conto dell 'affermazione della 
Repubblica Argentina che erano pericolosi; 
chiedere informazioni sul loro conto, ri-
mandarli ai Comuni di origine con foglio 
di via obbligatorio ? 

Mi si permetta un 'al t ra considerazione. 
Non dico tut t i , ma parecchi di coloro che 
hanno incontrate delle responsabilità penali 
e non vogliono pagare il loro debito verso 
la giustizia del nostro paese, si sottraggono 
ad essa con la fuga, e cercano r i fugio nella 
Repubblica Argentina. Era dunque doveroso 
da parte dell 'autorità politica di Genova di 
ricercare se f ra coloro che da quel paese 
venivano r imandat i in Italia, e con la qua-
lifica di pericolosi, ve ne fosse alcuno che 
avesse dei debiti da soddisfare alla giustizia. 

E difatti , ho avuto già l'onore di dire alla 
Camera che dei venti tré individui r impa-
triati, tre erano stati condannati per reati 
comuni, uno aveva ancora da scontare la 
pena di t renta mesi di reclusione. 

Concludendo: vista l ' indole del provve-
dimento di sicurezza pubblica cha è stato 
preso, vista la specialità del caso in cui il 
provvedimento stesso è stato preso, parmi 
di poter affermare che non fu violata in 
alcun modo la l ibertà individuale e solo si 
esercitò una legi t t ima tutela della sicurezza 
pubblica. (Commenti). 

Presidente. L'onorevole Lollini ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta ricevuta. 

Lollini. Non c'è bisogno d'essere di diffi-
cile contentatura, per dichiararsi completa-
mente insoddisfatt i delle risposte del sotto-
segretario di Stato per l ' interno. Io vorrei 
meno parole e più fat t i , meno dichiara-
zioni teoriche di rispetto alla l ibertà; ma 
invece, ogni volta che la l ibertà è ef-
fet t ivamente manomessa nella persona di 
qualche cittadino, vorrei sentire dal banco 
dei ministr i espressa la r iprovazione del 
Governo per quella autorità che si è resa 
colpevole del sopruso, e vorrei altresì ve-
dere adottat i dei provvedimenti discipli-
nari a carico dell 'autorità medesima, con-
vinto che basterebbero pochi di questi esempi 
da parte del Governo, per mantenere nel 
rispetto della legge tu t te le autorità di 
pubblica sicurezza del Regno. Invece, quando 
l 'autorità si vede coperta e difesa, checché 
abbia fatto, è naturale che essa, fa t ta certa 
dell ' impunità, sia t ra t ta ad abusare dei suoi 
poteri. 

Ed è precisamente questo, che è avve-
nuto a Genova. Io non contesto al l 'autori tà 
politica il diritto, ed anzi il dovere, d'in-
formarsi sul conto di tu t t i i c i t tadini che 
possano essere r i tenuti pericolosi per l 'or-
dine pubblico; ma credo, onorevoli colleglli, 
che non vi sia proprio bisogno di sedere 
su questi banchi dell 'Estrema Sinistra, per 
dover consentire in questo: che il modo 
usato dall 'autori tà politica di Genova, nel 
caso di cui ci occupiamo, per a r r ivare al 
r isultato di sapere con chi avesse a fare , 
non è un modo legale. L'autori tà di Genova, 
anzi tutto, era informata, da almeno ven-
tidue giorni, dell 'espulsione dal l 'Argent ina 
di venti tré i taliani. Io non voglio dire che 
il console italiano abbia avuto mano nel 
dipingerl i come anarchici pericolosi. L'espe-
rienza d'altre volte potrebbe autorizzare a 
r i tenere che l ' interruzione fat ta testé dal 
collega Todeschini sia meritevole di tu t t a 
l 'attenzione del Governo. Ripeto però che 
amo di non supporre questo; ma ho il di-
ri t to di ri tenere che il console di Buenos-
Ayres avesse informato il Governo i tal iano 
dell 'espulsione di questi ventitré, così detti, 
anarchici pericolosi. I l Governo aveva 
quindi l 'obbligo di procurarsi notizie in-
torno a costoro; di sapere, allo sbarco, chi 
essi erano; e, se ve n'era qualcuno che 
avesse dei conti da l iquidare colla giustizia, 
ben poteva allora prendere i provvediment i 
del caso. Invece, no: ha aspettato che arri-
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vassero queste venti t ré persone (credevo 
fossero undici ; ed ha ragione quindi il sot-
to-segretario di dire che il caso è più grave)... 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per V interno. 
Che sarebbe più grave. 

Lollini. Che è più grave. 
Presidente. Non facciano conversazione, e 

vengano alla fine dell ' interrogazione! 
Lollini. ...ha aspettato che arrivassero a 

Genova, e le ha arrestate. 
Santini. Avessero fatto così per Bresci!... 

{Commenti), 
Lollini. Onorevole Santini!... 
Presidente. Onorevole Lollini, non si ri-

volga ai suoi colleghi ; parli alla Camera, 
e venga alla conclusione ! 

Lollini. L ' interruzione dell'onorevole San-
t ini mi ricorda un altro caso : il caso di 
Paolo Lega, che attentò, come sapete, alla 
vita dell 'onorevole Crispi. Ebbene, io posso 
assicurare, con la coscienza di galantuomo 
(e so quello che dico perchè fu i difensore 
di Lega) che chi armò la mano di lui fu la 
questura di Genova. (Oh ! oh ! a destra e al 
centro — Commenti). 

Presidente. Onorevole Lollini, non faccia 
afférmazioni e non porti alla Camera accuse 
che non possono aver fondamento. 

Lollini. Onorevole presidente, è sotto la 
mia personale responsabilità che io ho fatto 
questa affermazione. 

Presidente. Io non voglio mettere in dub-
bio la sua buona fede. 

Lollini. Io lo so che ne Ella ne nessun col-
lega dubita della sincerità di tale mia affer-
mazione. Io ho troppe ragioni per poterla 
fare e l 'assicuro, signor presidente, che fu 
proprio l 'accanita persecuzione cui lo sot-
topose la polizia di Genova che spinse alla 
disperazione Paolo Lega e lo condusse a 
quell 'at tentato. 

Presidente. E una sua induzione. 
Lollini. Ad ogni modo, onorevole presi-

dente, lasciando stare i precedenti storici, 
l ' interpretazione che il sotto-segretario di 
Stato ha dato dell 'articolo 85 della legge 
sulla pubblica sicurezza sta a dimostrare 
l 'opportunità ed il buon fondamento della 
mia interrogazione. Infa t t i l 'articolo 85 non 
dà la facoltà alla pubblica sicurezza di tratte-
nere in arresto chicchessia, ma dice che, quan-
do un individuo fuori del proprio Comune 
desta ragionevoli sospetti con la sua con-
dotta (prima condizione) e alla richiesta degli 
ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza non 
può o non vuol dare contezza di sè (seconda 
condizione) in questo caso è data facoltà di 
condurlo dinanzi all 'autorità di pubblica 

sicurezza ; e se i sospetti sono fondati, si 
può anche farlo r impatriare. Ora, permet-
tano, onorevoli colleghi... 

Presidente. Veda, onorevole Lollini, questa 
sua non è più una interrogazione, è lo svol-
gimento di una tesi. Converta la sua inter-
rogazione in interpellanza ed allora potrà 
svolgere come vuole il suo tema. 

Lollini. Accetto il suggerimento dell'ono-
revole nostro presidente e, mentre ripeto 
che sono del tutto insoddisfatto e riaffermo 
che si è violata la legge e che si è commesso 
un arbitrio, dichiaro che convertirò la mia 
interrogazione in interpellanza. 

Cottafavi. E una tavola di salvezza. 

Presentazione di disegni di legge. 
Presidente. Essendo passato il tempo as-

segnato dal regolamento alle interrogazioni, 
procederemo nell 'ordine del giorno. Pr ima 
però do facoltà all 'onorevole ministro della 
guerra di presentare due disegni di legge. 

Ottolenghi, ministro della guerra. Mi onoro 
di presentare alla Camera due disegni di 
legge: uno r iguardante la leva della classe 
1883 ; l 'altro r iguardante modificazioni nel-
l 'ordinamento del Corpo contabile dell'eser-
cito. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
della guerra della presentazione di questi 
due disegni di legge che saranno s tampat i 
e distr ibuit i . 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno aveva chiesto di parlare. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Voleva domandare di rispondere ad un 'al t ra 
interrogazione dell'onorevole Lollini, ma 
poiché le interrogazioni sono state già dif-
feri te risponderò domani. 

Presidente. Sta bene. 

Svolgimento di una proposta di legge. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca lo 

svolgimento della proposta di legge d'ini-
ziativa del deputato Gallini : Ist i tuzione del-
l 'avvocatura dei poveri. {V. tornata 27 no-
vembre 1903). 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Gai-
lini. 

Gallini. Onorevoli colleghi, sarò molto 
breve. Giacché il Parlamento si è messo 
sulla via delle r iforme sociali, io ho creduto 
bene di sottoporre alla Camera l 'esame d'una 
legge sull 'avvocatura dei poveri, la quale 
io penso debba essere, cioè ; una funzione di 
Sta to; perchè credo che lo Stato abbia i l 
dirit to ed i l dovere di intervenire nei duelli 
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giudiziar i e di met tere f r a ricco e povero 
la par i tà di coadizione nelle a r m i di difesa. 
E ciò è anche ne l l ' in te resse della conser-
vazione sociale, sapendo voi t u t t i meglio 
di me che la na tu ra umana è così f a t t a che 
sopporta spesso rassegnata le j a t t u r e che le 
vengono dalla violenza o dal la forza bru ta , 
ma non si rassegna mai a sopportare le ja t -
tu re e le ingiust iz ie che le vengono in nome 
della stessa gius t iz ia . Da questo punto di 
vista specialmente l ' amminis t raz ione della 
giust iz ia è f requen temente una fabbrica d i 
sovversivi e di r ibel l i . Ecco perchè la legge 
che io vi propongo ha un. ca ra t te re emi 
nentemente sociale. 

Come ci t roviamo ora in questa mater ia? 
Lo stato a t tua le si presenta così. Vi è una 
legge abbastanza buona su l la difesa dei po-
veri, ma essa ha questo di fe t to capitale^ 
che, mentre c'è la legge per la difesa dei 
poveri, manca il difensore, appunto, per-
chè si è voluto fa re della d i fesa del povero 
un munus honorificum, si è avu ta la fìsima 
della nobi l tà della professione e si è ancora 
informat i alla reminiscenza classica delia 
legge Cincia, inu t i lmente emanata dalla re-
pubblica, inu t i lmente r ich iamata in vigore da 
Augusto ed inu t i lmente ten ta ta nel medioevo: 
«jhe cioè la difesa del povero sia un ufficio 
pubblico gra tu i to ed onorifico ; mentre in-
vece è canone oramai accertato che l 'opera 
dell 'avvocato è una prestazione d'opera come 
tu t t e le a l t re e qu indi deve avere un cor-
rispett ivo, un pagamento. 

I l fa t to sta che oggi, con la legge che 
governa il g ra tu i to pat rocinio , noi ci tro-
viamo in una condizione deplorevole. F igu -
ratevi un povero operaio, un contadino che 
deve far valere un suo di r i t to in giudizio, 
lontano dai centr i popolosi, ignaro delle 
leggi. Egl i deve presentare innanzi tu t to una 
domanda, che la legge organica dice che deve 
esser fa t ta in car ta l ibera , ma che semplici 
disposizioni o circolari obbl igano sia fa t t a 
in carta bol lata . E molte volte il povero 
non ha i sessanta centesimi per comprare 
il foglio di car ta bollata, o se li ha, gl i 
servono per la f amig l i a o per se. Ma, quando 
anche abbia superato questa p r ima diffi-
coltà della spesa, deve egli t rovare chi 
stenda la is tanza e questa è una seconda e 
grave difficoltà, perchè è molto difficile tro-
vare chi gl iela scr iva senza voler essere 
pagato. E quando poi ha t rovato questo, 
deve documentare la domanda, anda re dal 
sindaco per ot tenere un certificato che non è 
quasi mai gra tui to , deve andare a l l ' agenzia 
delle tasse per averne un altro, deve poi 

produrre la documentazione, che il p iù del le 
volte è difficile ad aversi . Cosicché, quando 
egli è r iusci to a met tere assieme l ' i s tanza 
con i documenti , al lora deve andare al 
centro popoloso, al t r ibuna le e cercare ciò 
che è difficile a t rovars i perchè funz iona 
raramente , cioè la Commissione del g ra tu i to 
patrocinio. E quando ha consegnato tu t to , 
è for tunato se dopo tre, quat t ro, sei mesi, 
e qualche volta anche un anno, è ammesso 
al gra tu i to patrocinio. E se egli è for tu-
nato, avrà per avvocato un dis t in to giure-
consulto che, occupato in molte cose per 
lui più interessanti , t rascura la causa del 
povero e si occupa di quel la del ricco. Se 
poi la causa è affidata ad un novellino, o 
ad uno poco esperto, corre r ischio di per-
derla per la inesper ienza del difensore. 

Ma questo è ancora poco, perchè quello 
che r isal ta di più agl i occhi di t u t t i è la 
difesa penale. 

Basta entrare una volta nei nostri g r a n d i 
t r ibuna l i al l 'ora delle udienze, per vedere 
quale strazio si faccia della g ius t iz ia pe-
nale. 

E una lot ta che succede ogni mat t ina : 
ognuno di voi, andando al t r ibunale , può 
vedere ogni giorno questa lotta t ra il pre-
sidente che lancia uscieri e por t ier i in cerca 
di un avvocato qua lunque e gli avvocat i 
che, quando vedono o il port iere o l 'usciere, 
si r impia t tano e fuggono per non subire 
fas t id i ; e quando sono t r a t t i obtorto collo sul 
banco della difesa, si mettono la toga del 
difensore così come un cencio che d e p r e z -
zano e finiscono per fare quasi sempre 
questa difesa: mi r imet to al la giust iz ia del 
t r ibunale . Ed è così, come ho detto in p r in -
cipio, che si fabbr icano i sovversivi ed i r i-
bel l i . 

Come r ipa ra re a questa i a t tu ra ? Io non 
ho l ' ingegno, la pra t ica e la mente per in-
ventare ed è parso che si potrebbe anche per 
questo tornare al l 'ant ico. 

Noi abbiamo avuto in I t a l i a un ' avvo-
catura dei poveri che è dura ta c inque se-
coli : cominciò per ver i tà molto male perchè 
il pr imo avvocato dei poveri, P ie t ro Godard, 
f u condannato per barat ter ia . Ma la i s t i tu-
zione dovette essere forte e ben cost i tui ta , 
perchè restò i l lesa : essa r isale al Conte 
Verde che la fondò come ufficio pubbl ico 
di Stato nel 1351, ed è dura ta sino al 1865, 
essendo stata d isc ipl inata per l 'u l t ima volta 
da Urbano Rat tazz i nel 1859. 

L 'avvoca tura dei poveri era un ufficio 
di Stato, era un seminarium di giureconsul t i , 
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era una pales t ra per t u t t a la gioventù stu-
diosa delle leggi, tanto che i migl ior i giu-
reconsult i di questi u l t imi ann i si van tano 
di avere appar tenuto alla avvocatura dei 
poveri . E r a così cost i tui ta l ' avvocatura dei 
poveri che nelle ci t tà sedi di Corte d 'ap-
pello v 'era un ufficio centrale, nelle c i t tà 
secondarie v 'erano soltanto dei delegat i . 

Erano poi sorte contemporaneamente du-
rante il medio evo delle opere pie che in-
tendevano alla difesa dei poveri, come quella 
nobil issima e conosciuta da tu t t i fondata 
in Alessandria dal giureconsul to Faruff ini . 
Al t re ve n<3 erano a Roma, come quel la di 
San Girolamo e quella di S a n t ' I v o n e ; ma 
tu t t e queste is t i tuzioni avevano il cara t tere 
delle opere di cari tà, ment re invece, come 
10 penso, l ' avvocatura dei poveri deve es-
ser fondata sopra questo concetto, che essa 
deve essere una funzione, un dovere di 
Stato. 

Ora, ciò essendo, come poteva io pen-
sare e formulare una proposta di legge per 
l 'avvocatura dei pover i? Se io avessi avuto 
11 bilancio a mia disposizione avrei conce-
pi to subito un ufficio apposi to formato col 
concorso della migl iore gioventù e dei mi-
gliori nostr i g iur i s t i per adibi r l i a l la di-
fesa dei poveri. Ma, non potendo io met ter 
mano al bilancio, ho dovuto fare, come suol 
dirsi, di necessità v i r tù e ho dovuto re-
s t r ingermi a cercare l 'avvocato dei poveri 
f ra quei funz ionar i che già sono paga t i 
dallo Sta to; e forse questa non è la migl ior 
via. Una via migl iore la pot rà scegliere il 
guardasigi l l i , ma io ho dovuto ada t t a rmi 
perchè a me è r imas to questo d i lemma: o 
scegliere l 'avvocato dei poveri nel la magi -
s t ra tura g iudicante o sceglierlo nella ma-
g is t ra tu ra inqui ren te . 

Ora, secondo me, la mag i s t r a tu ra giudi-
cante non è ada t ta assolutamente al caso 
del l 'avvocatura dei pover i ; quel la inqui-
rente m'è parsa meglio ada t ta e quindi io 
ho concepito la mia proposta così: che cioè 
l ' avvocatura dei poveri presso ogni t r ibu-
nale sia cost i tui ta dai rappresen tan t i del 
Pubblico Ministero in miss ione; e questa 
missione s ' in tende con lo stesso grado, st i-
pendio e carr iera , in modo però che ta le 
ufficio sia una specie di t rans i to a cariche 
maggior i e che esso abbia per correspet-
tivo, ol tre lo s t ipendio ordinario, la dis t r i -
buzione proporzionale degl i onorari nel le 
cause v in te . 

Io penso che da un lato questo sistema 
possa anche servire a nobi l i tare un po' p iù 
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l 'ufficio del Pubbl ico Ministero, il quale 
nel la imaginazione e nelle impressioni del 
volgo, rappresenta semplicemente e direi an-
che odiosamente soltanto la persecuzione del 
del inquente, mentre nel suo ufficio nobilis-
simo c'è anche quello della tu te la dei de-
boli e degli oppressi. Io non so se ho fa t to 
cosa uti le, cer tamente questo posso dire, ci 
ho messo della buona volontà : a voi egregi 
colleghi, che avete ingegno ed esperienza 
necessaria, spet ta di vedere se potete f a rne 
anche un 'opera buona ed ut i le al paese. {Ap-
provazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole minis t ro di grazia e giust iz ia . 

Cocco Oriu, ministro di grazia e giustizia-
Dopo le dichiarazioni che ebbi l 'onore di 
fare alla Camera, allorché in una delle ul-
t ime discussioni del bi lancio di graz ia e 
giust iz ia fu sollevata la quest ione sul modo 
con cui funziona l ' i s t i tu to della pubbl ica 
difesa, io non potrei cer tamente oppormi , 
anche se non vi fosse la cortese consuetu-
dine della Camera, alla presa in considera-
zione di una proposta di legge, che r i-
chiama l 'Assemblea legis la t iva a s tudiare 
una r i forma su questo argomento. Ma debbo 
soggiungere qualche cosa di più ; ed è che,, 
per corrispondere agli impegni presi i n 
quel la discussione, d'accordo con l 'onorevole 
pres idente del Consiglio, ho s tudia to un 
disegno di legge per r i fo rmare 1 i s t i tu to 
della pubbl ica difesa in modo, che esso 
sia reso p iù efficace, tanto ne l l ' in te resse 
dello Stato, quanto nel l ' in teresse dei poveri . 

Questa r i fo rma io ho fiducia di por-
tare solleci tamente alla Camera ; quindi,, 
d ichiarando ora che non mi oppongo a che 
sia presa in considerazione la proposta di 
legge dell 'onorevole G-allini, dichiaro, anche, 
che faccio le mie riserve, perchè non po-
trei accet tare il concetto di affidare al Pub-
blico Ministero, per ragioni che mi paiono 
evidenti , la difesa dei poveri . 

Presidente. Come la Camera ha inteso, 
l 'onorevole minis t ro di grazia e giust iz ia 
non si oppone che sia presa in considera-
zione la proposta di legge dell 'onorevole Gral-
lini. In terrogo la Camera se in tenda di p ren-
dere in considerazione questa proposta d i 
legge. 

{La Camera la prende in considerazione). 

Rinnovamento della votazione segreta . 
Presidente. Ora si procede al r innovamento 

della votazione segreta del disegno di legge: 
Approvazione della convenzione internazio-
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naie di Bruxel les , 5 marzo 1902, sul reg ime 
fiscale degli zuccheri . 

Prego l 'onorevole segre tar io di fare la 
chiama. 

Stai luti-Scala, segretario, fa la chiama. 
Seguita la discussioni 1 del disegno di legge 

pel servizio telefonico. 
Presidente. Lasceremo le u rne aper te e 

procederemo nel l 'o rd ine del giorno, che reca 
il seguito della discussione del disegno di 
l egge pel servizio te lefonico. 

Proseguendo nel la discussione gene ra le 
ha facol tà di pa r la re l 'onoievole Rava . 

Rava. Mi ero inscr i t to a pa r l a re per so-
stenere alcune idee in ordine al servizio 
telefonico da considerarsi come servizio pub-
blico e da eserci tars i dal lo Stato, congiun-
t a m e n t e con la posta e col t e legrafo ; ma poi-
ché è iscri t to dopo di me l 'onorevole Laeava, 
proponente, nel 1890, (come ministro) di un 
disegno di legge, che r appresen tava appun to 
questi p r inc ip i cui la Camera i t a l i ana aveva 
con solenne voto, consentito, e che erano 
già s tat i af fermat i in un pr imo disegno di 
legge dal compianto Baccar ini , e dalla cui 
applicazione, se f a t t a subito, sarebbe venuta 
per noi una condizione di cose p iù p ra t i ca 
e buona, io r inunzio a par la re su quest 'ar-
gomento. Fa rò sempl icemente poche racco-
mandazioni al mio amico onorevole Galim-
berti, augurandog l i di poter compiere questa 
r i forma che è veramente necessaria per la 
Amminis t raz ione i ta l iana . Prosegua sicuro 
che il te lefono non sarà concorrente, ma 
sarà in tegramento del te legrafo . 

Le raccomandazioni sono queste. La sem-
plificazione delle tar i ffe . Siccome noi ab-
biamo, in molti , ne l la mente l 'esercizio di 
Stato e crediamo che a questa conclusione 
si debba ar r ivare , è bene che le tar i f fe sieno 
g i à predisposte in modo che rappresent ino , 
t ra le var ie Provincie , una semplificazione 
pra t ica ed economica e sieno preludio ad una 
r i forma def ini t iva in proposito. 

La seconda raccomandazione, dopo anche 
la r iduzione delle tar iffe, è (ed io spero che 
gl ielo consentano i mezzi finanziari dat i dal 
minis t ro del tesoro) che si possa a r r ivare 
a quelle forme di protezione del personale 
cui accennava l 'onorevole Tura t i , che r in-
grazio delle parole gen t i l i de t te qui ier i per 
un mio l ibro in torno al telefono, scr i t to in 
a l t r i t empi . È un progresso necessario per 
noi avere la tar i f fa equa e la regola r i tà del 
servizio senza le solite agi taz ioni , spesso 
provocate da i r r i sor i s t ipendi di un povero 
personale di donne. 

Dopo ciò io vorrei r accomandare all 'ono-
revole minis t ro un cordiale e par t ico la re 
r iguardo ai Comuni di montagna t roppo di-
ment ica t i . 

Dato il telefono, dato cioè questo rap ido 
mezzo di comunicazione, così comodo per ehi 
lo usa e così faci le per gl i impiega t i , sa-
rebbe ora una spesa eccessiva estendere a 
quei Comuni, e completamente , la re te te-
legrafica. Sappiamo che ancora cen t ina ia e 
cent ina ia di Comuni, e sopra t tu t to piccoli 
Comuni di montagna , non hanno te legrafo , 
non sono col legat i col mondo civile, e non 
possono aver notizie. E sapp iamo anche che 
in quest i Comuni di mon tagna è p iù grave 
l ' emigrazione, ed abbiamo f requen te la prova 
che quest i emigran t i spesso, con g rave sa-
crificio (1' ho vis to io ne l l 'Appenn ino bolo-
gnese) usano di t e l egra fa re perfino in America , 
per cert i avven iment i special i del loro paese 
o delle loro famigl ie , ai loro amici e pa-
ren t i lontani . Ebbene : essi mancano del mezzo 
per far lo; e debbono sopportare, ol tre la spesa 
già grave della tar i f fa telegrafica, l ' a l t ra non 
piccola per a r r ivare all 'ufficio telegrafico, i l 
che non è faci le sempre. 

Vorrei che E l l a , onorevole minis t ro , cer-
casse ora di estendere ai piccoli Comuni, ai 
Comuni di mon tagna in ispecie, la rete te-
lefonica che ha più mite la spesa di esercizio 
e di p r imo impianto . E vorrei che nel re-
golamento si tenesse conto del mater ia le 
che è sul luogo o in possesso dei Comuni, 
poiché è s t rano fa r paga re pal i costosi ve-
nu t i di fuor i ai Comuni che hanno sul luogo 
la mater ia pr ima, il castagno, ment re con 
questo mezzo si pot rebbe agevolare grande-
mente il p r imo impianto . 

Vorrei infine che l 'onorevole minis t ro , 
che ha già modificato la sua tabe l la delle 
linee, si r icordasse di equi l ibrare un poco 
meglio, se l ' e spress ione non è inesat ta , i 
servizi posti dal la pa r t e Adr ia t i ca con quell i 
del la pa r t e del Mediterraneo. Da una par te , per 
la Medi terranea, il servizio è molto svi lup-
pato e sono u t i lmen te combinate le l inee ; 
per l 'Adr ia t ica mi pare che sia ancora de-
ficiente e che ci siano t ropp i i ndug i a l la 
costruzione, specia lmente per la Romagna . 
Io questo raccomando al l 'onorevole minis t ro , 
perchè può darsi che lo svi luppo là pure si 
faccia rap idamente , in quanto che g ià vi sono 
molt i commerci avvia t i con l ' a l t ra sponda 
del l 'Adria t ico . I l min is t ro stesso ne ha la 
prova nel lo sv i luppo crescente dei reddi t i 
te legraf ic i che si verificano a Bologna, a 
R a v e n n a , a For l ì , a F e r r a r a ed in t u t t a 
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quella par te d ' I t a l i a , come si è visto nel le 
tabelle del consuntivo ora pubbl icate . 

Dopo queste semplici raccomandazioni, 
lascio par la re l 'amico Lacava, tanto auto-
revole, e confido che l 'onorevole minis t ro 
vorrà, o con qualche modificazione degli ar-
ticoli, a cui f r a poco verremo, o col regola-
mento, provvedere efficacemente : e gli 
auguro di potere estendere finalmente il ser-
vizio del telefono. E credo oggi bene ricor-
dare qui, oltre il nome del giovane Marconi, 
che è tan to al to ora nel la scienza i t a l i ana e 
che sarà oppor tunamente onorato con l'or-
dine del giorno dell 'onorevole Frascara Gia-
cinto, anche il nome di un povero i ta l iano 
dimenticato, quell ' Antonio Meucci, esule 
fiorentino e fido amico e compagno di Gari-
baldi , e r icordato con affetto nelle Memorie 
dell 'eroe, che fu ospita suo in giorni t r is t i , 
che a New York, fino dal 1850, s tudiando e 
provando, inventò il telefono e gl i diede il 
nome; ma soltanto dopo 20 o 30 anni, quando, 
nel 1885, era vicino alla morte, ebbe un tar-
divo premio, quando cioè la Corte Suprema 
degli S ta t i Uni t i riconobbe la sua inven-
zione contro le pretese della Compagnia Bell 
che ne aveva abusato e fa t to largo profit to! 

E mi è grato col ricordo di questi due 
grandi nomi i ta l iani r ipetere l 'augurio che 
possa presto compiersi la rete telefonica 
i ta l iana . (Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Lacava. 

Lacava. Non era mia intenzione par la re 
intorno a questo disegno di legge ; ma le 
osservazioni fa t t e ier i dal l 'onorevole amico 
Pascolato mi hanno indotto a fa re a lcune 
brevi considerazioni. 

Se veramente io dovessi d i lungarmi nel 
sostenere l 'esercizio di Stato dei te lefoni , 
direi quasi che sfondo una porta aperta; ma 
l 'onorevole Pascolato, nel fare la storia del 
disegno di legge che io presenta i al Par la-
mento nel 10 febbraio 1890, allorché aveva 
l 'onore di reggere il Ministero delle poste 
e dei telegrafi, dimenticò alcune circostanze 
che mi preme ora di r i levare . 

I n quel mio disegno di legge, come nel-
l ' a t tuale , si sosteneva l 'esercizio di Stato 
dei te lefoni chiaramente e ne t tamente ; e se, 
come diceva teste il mio amico onorevole 
Bava, quel disegno di legge fosse stato ap-
provato, a quest 'ora, probabi lmente , le con-
dizioni te lefoniche del nostro paese sareb-
bero molto diverse. 

Ma che cosa avvenne? Quel disegno 
di legge, votato a g rande maggioranza dal la 
Camera dei deputat i , non potè essere di-

scusso in Senato, perchè cadde iì Minis tero 
Crispi di cui io facevo parte . Venne dopo 
il Ministero Di Rudinì ; e siccome il m i a 
disegno di legge, già votato dal la Camera, 
por tava un aggravio al bi lancio di t re mi-
lioni, così non si accettò p iù i l concetto 
dell 'esercizio di Stato, e parve prefer ib i le 
un sistema misto che cer tamente nocque al 
disegno di legge presenta to dall 'onorevole 
Branca, che mi succedette, ed al quale mando 
l 'augur io di una pronta guar igione, s is tema 
che era un quid medium f r a l 'esercizio pr iva to 
e l 'esercizio di Stato: e perciò quel la legge 
non ha potuto avere tu t t a la esecuzione che 
i suoi autor i desideravano avesse. 

Qualcuno dirà che probabi lmente non è 
s ta ta bene eseguita ; e intorno a ciò non 
voglio pronunziarmi . Certo è che con la legge 
del 1892 non si sono costrui te quelle l inee 
telefoniche che già dovrebbero esistere in 
tu t t a I ta l ia , t r anne una rete più o meno 
completa nella Toscana di cui l 'onore deve 
quasi in t ie ramente darsi al l 'onorevole mio 
amico Torr ig iani . 

Nè è il caso qui di r ipetere quello che 
fu detto t redici anni or sono nel la discus-
sione di quel mio disegno di legge : che cioè i 
te lefoni ed i telegrafi sono due servizi che 
debbono compenetrars i f ra di loro, nè l 'uno 
andare in senso contrar io al l 'a l t ro. Nè è i l 
caso di r ipetere ciò che allora dissi, cioè che 
quando noi avevamo, come abbiamo, il ser-
vizio di Stato nei telegrafi, non è possibile 
avere il servizio pr iva to nei telefoni , poiché 
sono due is t i tuzioni s imilar i che non deb-
bono disgiungers i . Questo è il pun to pr inc i -
pale che in formava quel disegno di l egge , 
anche perchè, come dissi già t redic i anni or 
sono, il concetto dello Stato odierno non è p i ù 
quello di c inquant ' anni addietro. Noi ave-
vamo, come abbiamo ancora, una scuola li-
berista, benemeri ta , che ha reso grandi ser-
vizi in quanto ha esonerato lo Stato da molt i 
uffici che non doveva avere; ma nel t empo 
stesso lo Stato odierno deve avere a l t r i uf-
fici che pr ima non aveva: quelli , cioè, della 
col let t ivi tà e dell ' interesse sociale che lo 
Stato deve assumere a sè o in tegrare : e sic-
come il telefono è un grande servizio pub-
blico, non una speculazione nè un servizio 
indust r ia le , deve essere servizio di Stato. 

L'onorevole Pascolato evocò ieri la me-
moria di molt i nostr i colleghi, i qual i in-
sieme a lu i combatterono aper tamente il mio 
disegno di l egge : l 'onorevole Genala, l 'ono-
revole Colombo, l 'onorevole Casana, l 'onore-
vole Torr ig iani e l 'onorevole Marazzi . 

Io potre i r ich iamare alla mia volta al la 
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memoria della Camera i nomi di coloro che 
sostennero quel disegno di l egge : e f ra que-
sti sono cer tamente degni di nota i colleglli 
Pantano e Di San Giuliano, il senatore Ba-
lestra che fu relatore della legge, l 'onorevole 
Lugli e l 'onorevole Marchiori , de fun t i ; e r i-
cordo al tresì che pres idente della Commis-
sione par lamentare per quel disegno di leg-
ge fu l 'onorevole Sonnino. 

Pr ima di fare a l t re osservazioni circa 
questo disegno di legge, mi permet to di dire 
che la discussione generale di quel mio di-
segno di legge finì con quest 'ordine del 
giorno : 

« La Camera, r i tenuto essere ormai in-
teresse pubblico che lo Stato avochi a sè il 
servizio telefonico, passa all ' ordine del 
giorno. » 

Quell 'ordine del giorno, che fu votato a 
grandissima maggioranza dalla Camera, era 
sottoscritto da nostr i colleghi i qual i rap-
presentavano la scuola l iber is ta della To-
scana, ma sostenevano dovere essere il ser-
vizio telefonico servizio di Stato; essi erano 
gli onorevoli Barazzuoli , Mordini, Chiaradia , 
Eosano, Cavallet to e Lupor in i di cui oggi 
r impiangiamo la perdi ta . 

10 sento bisogno di r icordare anche un al-
tro disegno di legge per cui si può conside-
rare che la tradizione, dirò così, dei disegni 
di legge i ta l iani in questo argomento sia pro-
prio per l 'esercizio di Stato: cioè il disegno 
di legge presentato dal compianto Bacca-
rini il 23 novembre 1880, disegno di legge 
il quale si in formava in teramente all 'eser-
cizio di Stato ; in fa t t i esso all 'art icolo pr imo 
diceva: « il Governo ha in tu t to il terri-
torio del Regno la p r iva t iva delle segnala-
zioni telegrafiche e telefoniche e di ogni 
altro qualsiasi sistema. » 

11 compianto Baccar in i prevedeva anche 
i tempi fu tur i , per a l t r i e migl ior i sistemi, 
che si potessero ot tenere in confronto del 
telegrato e del telefono; e ne faceva un eser-
cizio di Stato. 

È bene ancora che io r icordi un l ibro 
magistrale scri t to dal mio amico Rava in-
torno al servizio telefonico, in cui egli di-
mostra sotto t an t i pun t i di v is ta che questo 
servizio debba esser fa t to dallo Stato; anzi 
con le cifre al la mano dimostra pure con 
molte osservazioni t ra t te dall 'esempio di al-
tre Nazioni, ohe il servizio di Stato è pre-
feribile al servizio pr ivato. 

I n occasione della presentazione del mio 
disegno di legge il minis t ro del tesoro del 
tempo, l 'onorevole Giol i t t i , aveva messo a 
disposizione del minis t ro delle poste e dei 
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telegrafi sol tanto la somma di t re mil ioni di 
l i re ; ma l 'a t tuale ministro, p iù for tunato di 
me, ha potuto ottenere la somma di sei mil ioni 
e 100 mila lire. Io quindi mi associo alle 
osservazioni fa t te dal mio amico Bava, e 
faccio mio il desiderio da lui espresso che 
l 'onorevole Gal imber t i abbia tu t to il t empo 
per completare la rete telefonica i ta l iana . 

Si sono fa t te a lcune osservazioni circa 
il s istema finanziario del l 'a t tuale disegno 
di legge, r i levando che nel p r imi t ivo pro-
get to del Ministero e della Commissione la 
spesa era divisa in otto esercizi; ment re se-
condo la nuova tabel la la spesa è ora di-
visa in quat t ro soltanto. Sorvolo su que-
sto argomento, perchè sono certo che tan to 
l 'onorevole minis t ro quanto l 'onorevole re-
latore daranno in proposito le oppor tune 
spiegazioni ; ma certa cosa è (e neppure 
l 'onorevole Colombo lo negava in un suo 
pregevole lavoro in occasione che r i fe r iva 
su di un disegno di legge che precedet te 
il mio) ohe il servizio telefonico aumenta 
il prodotto del vent ic inque per cento sul le 
spese propr ie effettive; la stessa Commis-
sione, a cui rendo lode del suo lavoro, ha 
previsto questo aumento del vent i per cento. 

Io non mi di lungo di p iù perchè p a r e 
che sia intenzione di tu t t a la Camera di 
approvare presto questo disegno di legge. 
Debbo però r ingraz ia re la Commissione per 
avere nel la sua u l t ima tabel la s tabi l i te e 
messe in evidenza alcune l inee del Mezzo-
giorno che nella pr ima tabel la non figura-
vano. Mi permet to però di fare osservare 
che è r imasta una lacuna; e ciò dico anche 
a nome del mio amico onorevole Torraca, i l 
quale, sapendo che io avrei par la to in que-
sta occasione, si unisce a me nel raccoman-
dare la l inea Bar i -Potenza . 

Tu t t i sanno che la ci t tà di Bar i è sede 
di comando di corpo d 'a rmata , è sede di 
comando di una legione di carabinier i : 
e quindi si persuaderanno fac i lmente che 
se la vasta provincia di Basi l icata fosse col-
legata te lefonicamente alla c i t tà di Ba r i , 
sarebbe cosa opportuna e necessaria anche 
per tan te ragioni di commercio che passano 
f r a le due Provincie contermini . Io quindi 
faccio speciale preghiera all 'onorevole mi-
nis t ro delle poste e dei telegrafi che questa 
l inea sia scr i t ta nel la nuova t abe l l a . 

Conchiudo anch' io come conchiudeva, mi 
pare, l 'onorevole Turat i : essere cioè tempo 
che si definisca una buona volta la que -
stione, se cioè si debba avere completamente 
l 'esercizio di Stato, oppure l 'esercizio pri-
vato. Sapremo in questo modo di che cosa 
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si t ra t te rà ; intanto, siccome per parte mia 
sono sostenitore dell'esercizio di Stato, così 
non solo dò il mio voto favorevole a que-
sta legge, ma anche mi compiaccio che 
l 'onorevole ministro delle poste e dei tele-
grafi l 'abbia presentata. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Torrigiani. 

Torrigiani. Onorevoli colleghi, poche os-
servazioni e davvero in stile telegrafico. 
L'onorevole Pascolato ieri e l'onorevole La-
cava oggi hanno rammentato che io, con 
al tr i egregi colleghi, fui favorevole all'eser-
cizio privato dei telefoni che è questione 
diversa dal monopolio quale era stato già 
proclamato dall 'onorevole Baccarini. 

Io confesso che sono rimasto fe eie ai 
miei antichi convincimenti. Molte accuse 
furono fatte alla legge del 7 aprile 1892 
che seguì quella presentata dall 'onorevole 
Lacava e che non ebbe fortuna perchè non 
fu possibile al Senato di votarla; ed io vo-
glio r ichiamare l 'attenzione della Camera 
circa i concetti che ispirarono la Commis-
sione parlamentare che io ebbi l'onore di 
presiedere e che studiò quel disegno con 
grande amore e diligenza, non lasciandosi 
guidare da un concetto teorico, ma dalla na-
tura stessa del servizio telefonico. 

Infa t t i noi dicevamo allora : guardate 
che il servizio telefonico è così speciale e 
così nuovo che ha bisogno di perfezionarsi: 
e noi non possiamo immaginare quali per-
fezionamenti avrà; crediamo quindi più 
uti le di affidarne l'esercizio a Società pri-
vate le quali, per il loro modo d'agire, hanno 
più grande facilità di fare esperienze eser-
citando liberamente questo nuovo mezzo di 
comunicazione, ma dobbiamo far le cose in 
modo, che quando lo Stato crederà di dover 
riscattare queste linee, non abbia aggravi 
eccessivi. 

Quindi la legge, che era legge di vero 
esercizio privato, conteneva norme tal i da 
permettere allo Stato di trarre, senza alcun 
r ischio o spese, tu t t i i vantaggi dalle espe-
rienze che le Società private avrebbero po-
tuto fare ed a scadenza abbastanza breve, 
entrare in possesso delle intere reti telefo-
niche. 

Ma se la legge non ha avuto tu t t i gli 
effetti che noi speravamo è stata forse colpa 
della legge? Io questo lo nego assolutamente. 

Credo che la legge avrebbe potuto avere 
migliore effetto di quello che ha avuto, se, 
diciamolo francamente, il Governo avesse 
voluta ed aiutata l'esecuzione della legge, 
mentre invece il Governo l 'ha ostacolata 

non accordando che eccezionalmente conces-
sioni a privat i per linee intercomunali e in-
terprovincial i . Dove le concessioni furono 
fatte, come per la Toscana, il r isultato è 
stato soddisfacente, perchè abbiamo una rete 
telefonica assai buona. 

Così pure per la Società dell ' Unione 
Lombarda: e qui cito a titolo d'onore la con-
cessione fa t ta della Brescia-Milano, certo 
per lodevolissime premure del presidente 
del Consiglio. 

Di molte altre domande che sono state 
fat te sono pieni gli archivi del Ministero; 
e mi consta come fatto positivo, onorevole 
ministro, che per esempio la linea Roma-Fi-
renze era stata chiesta e concessa e poi fu 
r i t i ra ta la concessione; che molte altre linee 
avrebbero potuto essere concedute e non si 
vollero concedere dal Governo. Viceversa 
poi, quando il Governo si è trovato a co-
struire diret tamente lui linee telefoniche, 
quali furono i r i su l ta t i? 

Io faceva parte della Commissione, di 
cui era relatore l'onorevole Rava, pel dise-
gno di legge relat ivo alla linea Roma Parigi , 
lo domando all'onorevole min is t ro : quali 
furono i r i su l ta t i? 

E passato molto tempo dacché i lavori 
sono iniziati, ed ancora questa linea non è 
in esercizio e se e quando lo sarà non lo 
sappiamo: ed intanto quanto è stato speso? 
(Movimenti dell' onorevole ministro delle poste e dei 
telegrafi). 

So quello che l'onorevole ministro può 
dire: il guaio non è nel nostro tratto, ma 
nel t rat to francese. Ma da parte della Francia 
si potrebbe dire altrettanto, perchè è un 
fatto, che f ra VentimigHa e Par igi si parla, 
e così f ra Roma e Yentimiglia. Collegate 
le linee, non si parla più. Io non so quale 
sia il difetto, se sia la grossezza del filo 
mal collocato o se vi siano altre ragioni 
tecniche di costruzione; ma il fat to è che 
codesta linea costruita dallo Stato non è 
riuscita, e che una linea molto semplice, 
costruita da tempo, la linea Roma-Albano, 
ha funzionato poco e male. 

Allo stato delle cose era oggi opportuno 
adottare il sistema proposto di costruire di-
ret tamente ed esercitare una rete di linee 
telefoniche conservando pel resto l'esercizio 
pr iva to? Abbiamo intanto, come osservava 
ieri l'onorevole Turati , questo resultato: di 
sommare gli inconvenienti dei due sistemi, 
esercizio privato ed esercizio di Stato, senza 
avere i vantaggi o dell 'uno o dell 'altro. 

Ancora oggi abbiamo la certezza che il 
telefono non ha detta l 'ul t ima parola, nè 
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possiamo prevedere qual i t rasformazioni , 
forse a breve scadenza, avrà quel servizio. 
E intanto a nostro rischio e pericolo co-
struiamo una in tera rete ed in condizioni 
molto diverse e peggiori delle Società pr ivate , 
come dimostrò ier i l 'onorevole Pascolato. 

L 'onorevole Frascara ha sollevato dubbi 
circa la par te finanziaria del progetto. Non 
so ; ma temo che a base dei nostri calcoli ab-
biate preso il prodotto lordo senza tener conto 
delle spese di esercizio. Certo è, che se è 
problematica la previs ione del l 'entrata , chia-
miamola così, la spesa previs ta non sarà 
sufficiente. 

In tan to è già la terza volta che cambiate 
la tabella delle l inee da costruirsi ed avete 
dovuto abbandonare il coefficente d ' impor-
tanza. Sarà questa l 'u l t ima paro la? 

Nella previsione voi calcolate di colle-
gare con un solo circuito di due fili tanto 
Boma-Milano-Firenze Roma, ecc., quanto li-
nee che avranno evidentemente minore im-
portanza, come, cito a caso, Udine-Treviso 
e Bari-Molfetta. 

Ma sopra un circuito solo, non sono pos-
sibili, in un giorno, più di cento conversa-
zioni, e quindi vi t roverete obbl igat i in bre-
vissimo tempo ad aumentare i c ircui t i su 
tut te le linee di maggiore importanza . E 
dove vanno allora le vostre p rev i s ion i ! di 
spesa ? 

Esse non serviranno che ad iniziare il 
servizio, a fa rne nascere il desiderio ed il 
bisogno: ma per sodisfarlo saremo costret t i 
a spendere molto ma molto di più. 

Tale osservazione io la faccio unica-
mente a scanso di responsabi l i tà e perchè 
non ci facciamo il lusioni sulle conseguenze 
finanziarie di questa legge. 

Per non r iprendere a par lare mi per-
metto di fare un'osservazione all 'art icolo 12 
in cui si dice : 

« 1 Comuni che intendono collegarsi al 
più prossimo ufficio telegrafico con una li-
nea telefonica pagheranno una volta tanto 
la quota fìssa di l i re 100, per ciascun chi-
lometro di percorrenza s t radale dal centro 
del Comune all 'ufficio telegrafico viciniore ». 

Sta in fat to che alcuni Comuni vorranno 
collegare con l'Ufficio telegrafico anche una 
frazione del Comune stesso. Ora-, io credo 
sia necessario di chiar i re l 'art icolo in modo 
che ciò sia possibile, e che quindi le dis tanze 
per le quali si s tabil isce il contr ibuto di 
lire 100 sia misurato non dal capo-luogo, 
ma f ra la frazione da collegarsi e l 'Ufficio 
telegrafico. 

Ho finito. Credo di essere stato uno dei 
m 

pr imi e più caldi e convint i pat rocinator i 
del telefono. 

Non ho voluto nascondere i dubbi che 
la legge a t tua le mi i spi rava . Sarò lieto di 
essermi ingannato e l ie t i ss imo quando l ' I ta-
lia, da un capo all 'al tro, sarà collegata con 
una buona rete telefonica. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Crespi. 

Crespi. Onorevoli colleghi, al nome di co-
loro che si sono occupati dell 'esercizio te-
lefonico e hanno sostenuto l 'esercizio pri-
vato, permet te te che io aggiunga il mio nome, 
assai modesto, per la tenue opera da me por-
ta ta in seno alla Commissione par lamenta re 
che esaminò il disegno di legge dell 'ono-
revole Di San Giuliano. Ne venne un pro-
get to di legge nuovo, r ipresenta to poi dal 
minis t ro stesso, ma reso specialmente me-
morabile dalla relazione assai dotta e mi-
nuziosa dell 'onorevole nostro collega Maz-
ziotti . Dando voto favorevole a questa legge, 
mi sento obbligato di dire perchè posso oggi 
accettare quell 'esercizio di Stato che or sono 
t re anni ho combattuto. 

Io accetto oggi l 'esercizio di Stato sol-
tan to come una dura necessità, o some un 
jtris alter. Da t roppo tempo lo Stato i ta l iano 
r imane neghit toso per non sapere scegliere 
f r a le due vie diverse: da t roppo tempo an-
che in questa, come in al t re graviss ime 
questioni, lo Stato i ta l iano compie opera 
deleteria per l 'economia nazionale, non de-
cidendosi a fare da sè e nello stesso tempo 
inceppando cont inuamente l ' a t t iv i t à pr ivata , 
coll 'evidente doloroso r isul ta to di inar id i re 
le sorgenti p iù feconde della ricchezza na-
zionale. 

Rammento alla Camera la questione delle 
forze idrauliche, che fa i l paio con questa 
dei te lefoni! I l non fare è oggi peggiore 
del fa r male; ecco perchè accetto il con-
cetto informatore della legge at tuale . 

Ma oggi sono indotto ad accettare l 'eser-
cizio di Stato anche perchè devo dolorosa-
mente r i levare le colpe delle Società pri-
vate, le qual i hanno esercitato fin qui gl i 
impian t i te lefonici in I ta l ia . Io non posso 
a meno di confessare che l'esercizio, p r i -
vato, in I ta l ia , proprio per colpa di chi 
l 'ebbe in mano finora, ha dato cat t iv i f r u t t i : 
è d iventa to quindi legi t t imo l ' in tervento 
dello Stato, che deve necessar iamente espli-
carsi su t u t t e le reti , perchè sia efficace-
mente tu te la to il pubblico interesse dai pr i -
vat i esercenti t roppo a lungo t rascurato . 

Le Società pr iva te avevano in mano i 
mezzi migl ior i per sostenere l 'esercizio che 
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doveva essere loro affidato ; ed erano il ri-
basso delle tariffe e la perfezione degli im-
pianti. Se le Società telefoniche private a-
vessero fatto il loro mestiere, come da esse 
tutti legittimamente ci aspettavamo ; se 
avessero fatto tosto quegli impianti conve-
nienti che dovevano essere poi loro imposti 
dai reclami delle popolazioni e dalle ispe-
zioni e dagli ordini governativi; se non 
avessero ancora e continuamente tentato di 
sottrarsi alle esigenze delle popolazioni ed 
alle ingiunzioni del Governo ; se, invece di 
pensare soltanto ai dividendi (e in modo 
contrario allo stesso loro interesse, perchè 1 

a forza di essere grette, hanno finito per 
alienarsi l'animo anche dei più indulgenti 
e convinti sostenitori dell'esercìzio privato) 
(Bene ! a sinistra) se avessero dato all 'Ita-
lia un servizio telefonico buono e a buon 
mercato, oggi il Governo non sarebbe ve-
nuto qui a proporvi un esercizio di Stato, 
il quale deve farsi solamente coi ricavi pre-
visti dall'esercizio stesso. 

Qui ci si veniva a proporre di spendere 
sei milioni e qualche centinaio di mila lire 
in otto anni ; e si diceva che certamente 
in otto anni l'intera somma sarebbe stata 
ricavata dall'esercizio. Ora si dice, che pu ò 
essere ricavata in soli quattro anni ; e in 
soli quattro anni si propone di spenderla. 
Ammetto che l'esercizio telefonico sia una 
industria che può dare lucri così notevoli 
da permettere in quattro anni, l'ammortiz-
zazione dell'intero impianto. Anzi, io am-
metto che, in certi casi tenuto conto di tutti 
gli elementi di guadagno di questa indu-
stria, si possa avere un utile tale, che ar-
rivi fino al quaranta per cento; poiché g ià 
abbiamo l'esempio d'un utile del trentotto 
per cento, ottenuto su linee esercite dallo 
Stato in Lombardia. Il Governo farà dun-
que certamente un'ottima speculazione. Ma, 
a mio modo di vedere, il Governo non deve 
fare una speculazione eccessiva; ed è perciò 
che ho presentato un emendamento alle sue 
proposte. Io devo proprio entrar pienamente 
in quell'ordine d'idee, che fu ieri svolto dal-
l'on. Turati, ed oggi dalPon. Rava. 

Credo che il mantenere le tariffe elevate 
e complicate, come quelle che vengono pro-
poste dal Ministero, possa essere un errore 
in linea morale ed economica : poiché si 
verrà, con esse, ad inceppare il servizio te-
lefonico e a renderlo antipatico anche per 
le linee di Stato, così come è diventato an-
tipatico per le linee urbane. Credo che, di 
fronte al grande provento preventivato per 
l'esercizio telefonico, il ministro possa con-

tentarsi di tariffe minori di quelle propostet 
e debba anzitutto toglier di mezzo quella 
grave complicazione del chilometraggio, Ja 
quale non permetterà agli utenti del telefono 
di sapere qual sia la tariffa che essi debbana 
pagare. M'associo perciò al concetto ieri 
espresso dal mio amico Daneo, che le tariffe 
debbano essere differenziate per regioni, e 
non per chilometri. S'opporrà che la regione 
non è stabilita con certezza. Ma a me pare 
che le regioni siano sufficientemente stabi-
lite; e mi pare altresì che qualunque dubbia 
sia per sorgere sul concetto della regione, 
possa venire eliminato dal regolamento. 

Perciò, accettando il concetto della re-
gione, ho proposto un emendamento pel 
quale si verrebbe a far pagare la tariffa di 
cinquanta centesimi per le comunicazioni 
che si compiono nella regione ; si verrebbe 
a far pagare una lira per le comunicazioni 
tra regione e regione limitrofe; e lire 1.50 
per tutte le comunicazioni col resto del Regno» 

Propongo la tassa di lire 1.50 elevata più 
di quella proposta dall'onorevole Turati 
semplicemente per tranquillare i difensori 
a oltranza del nostro bilancio; perchè non 
si venga a dire che noi facciamo addirit-
tura un salto nel buio col diminuire di colpo 
la tariffa da due lire ad una. Ma una dimi-
nuzione di tariffa è lecita ed opportuna ; 
essa non sconvolgerà punto il piano finan-
ziario sul quale è basata la legge ; perchè 
oltre i dati esposti nella relazione e ai 
quali g ià accennai circa il notevolissimo 
introito delle linee telefoniche e che po-
tranno dare certamente facoltà di costruire 
in quattro anni tutte le linee indicate nella 
tabella, posso fare rilevare altre fonti di 
introiti le quali, bene maneggiate, verranno 
ad aumentare ancora le previsioni. Tali sono 
le comunicazioni di urgenza che si rende-
ranno spessissimo indispensabili, e diven-
teranno frequenti se limiteremo la tariffa. 
I commercianti non possono stare ad atten-
dere che si dia la comunicazione dopo due 
o tre ore, come oggi avviene, talché spessis-
simo rinunciano alle comunicazioni telefo-
niche perchè sanno che le linee sono con-
tinuamente e troppo occupate. Ben volen-
tieri domanderebbero l'urgenza, ma mai si 
sentiranno di domandarla quando costasse 
sei lire. Ribassate la tariffa e voi avrete le 
comunicazioni di urgenza assai più facili e 
un conseguente aumento di gettito nel pro-
vento telefonico. A questo proposito mi sia 
lecito di chiedere al ministro che introduca 
nella legge un concetto che mi pare di ap-
plicazione assai pratica, ed è quello dell'ora 
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fissa. Avviene spesso a ohi avrebbe bisogno 
di telefonare r ipetutamente, di non poterlo 
fare appunto perchè non si sa quando il 
telefono è libero. Permettete che la comu-
nicazione venga data in un dato momento 
stabilito, e voi avrete la certezza che le co-
municazioni aumenteranno subito perchè 
spesso non è la spesa ma l'incomodo e il 
disturbo che allontana dal telefono coloro 
che desidererebbero profittarne 

Ho proposto perciò che al capoverso del-
l'articolo sesto della Commissione là dove 
dice: « quando le esigenze del traffico lo 
consentano potranno essere ammesse con-
versazioni urgenti la cui tariffa sarà tripli-
cata » si aggiungano anche queste parole : 
« Potranno anche essere ammesse le comu-
nicazioni ad ora fìssa con la sopratasaa e 
con le modalità da stabilirsi nel regola-
mento ». Non voglio qui dire quale debba 
essere questa sopratassa, ne parlare delle 
modalità per lasciare ampia facoltà al mi-
nistro di studiare questo argomento ohe mi 
pare veramente di pratica attuazione. 

Ed un altro cespite voglio offerire al 
ministro, rendendo sempre più lucroso e 
pratico l'esercizio dei telefoni, ed è la pos-
sibilità di aumentare notevolmente le co-
municazioni col ribasso della tariffa per le 
linee telefoniche concesse al l ' industr ia pri-
vata e che non ecoedano una data lunghezza. 
Ormai diventano sempre più frequenti le 
comunicazioni f ra paese e paese, ma sono 
troppo care, perchè la necessità di pagare 
cinquanta centesimi per una semplice co-
municazione di dieci o quindici chilometri 
fa preferire l ' impianto di una linea privata. 
Ammettete che le linee contemplate dal terzo 
capoverso dell 'articolo sesto possano diven-
tare più lunghe ed ammettete che anche su 
queste linee più lunghe si possa ribassare 
la tariffa sotto i c inquanta centesimi, ed ot-
terrete in breve quello che si verifica in 
Svizzera, ove in ogni paesello, in ogni fa-
miglia appena agiata si ha il telefono, ove 
l'uso del telefono è entrato pienamente nelle 
consuetudini domestiche. 

Propongo adunque che le tariffe siano 
ribassate per le linee telefoniche concesse 
all ' industria privata, anche quando esse 
superino i t renta chilometri ed arrivino fino 
ai cinquanta. Credo con questa proposta di 
mantenermi ancora in un limite assai mo-
desto. 

Permettete finalmente, onorevoli colleghi, 
che, sempre a sostegno della diminuzione 
delle tariffe, io metta in rilievo un nuovo 
cespite che potrebbe far aumentare gli 

introit i del servizio teletonico. Debbo anzi-
tut to all ' onorevole ministro un r ingrazia-
mento per avere accettato un concetto la me 
portato in seno alla Commissione parlamen-
tare, da me poc'anzi ricordata, e che diede 
forma al terzo capoverso dell 'articolo 7 ; i l 
quale dice così: « I l Governo e la Società po-
tranno concedere ai proprietari di linee tele-
foniche ad uso privato, il collegamento con 
linee interurbane o con reti urbane, alle con-
dizioni che saranno stabilite dal regola-
mento. » Permettendo che i privati ab-
biano a collegare le loro case lontane dalla 
città, o i loro stabil imenti con le reti ur-
bane e conseguentemente con le reti inte-
rurbane, olbre percepire un nuovo incasso 
per i dir i t t i che gravano sulle concessioni 
delle linee private, avrete un continuo au-
mento di abbonati e di comunicazioni, i l 
quale non può far altro che aumentare il 
gettito, del quale discorriamo. Fate che que-
sta nuova facoltà venga facilmente concessa 
ed avrete una nuova e larga fonte di lucro 
per 1' industr ia dello Stato. 

Confido, dunque, che l'onorevole ministro 
vorrà tener conto delle osservazioni proposte 
dai colleghi più autorevoli di me, a cui 
mi sono associato, e di queste mie nuove, 
perchè si addivenga ad una diminuzione 
delle tariffe indicate nell 'articolo 6. 

E vengo alla conclusione, dopo una breve 
spiegazione che debbo ancora richiedere al-
l 'onorevole ministro. Nella tabella presen-
tata non vedo come si addivenga all 'esecu-
zione immediata delle comunicazioni f r a 
Roma e l 'Alta I tal ia. 

D'altra parte so che queste comunica-
zioni già oggi esistono ma solo per alcune 
persone, diremo cosi, privilegiate. Alludo 
alla comunicazione stabilita, in seguito alla 
convenzione fa t ta con la Francia e all 'ap 
posita legge da noi votata. Ma poiché non 
si può comunicare con la Francia per dif-
ficoltà tecniche a noi ancora sconosciute, 
io chiedo: perchè non si utilizza immedia-
tamente quella rete per le comunicazioni 
interurbane f ra Roma, Torino e M' iano? 
Non so se l 'onorevole ministro abbia facoltà 
di usare, a scopo nazionale, della linea in-
ternazionale, ma credo che, nonostante la 
convenzione e nonostante lo scopo speciale 
a cui è stata destinata quella rete, l 'onore-
vole ministro possa, con un po' di buona 
volontà, trovare il mezzo di applicarla im-
mediatamente al servizio pubblico inierno. 
E qualora vi fossero difficoltà, la Camera 
appoggerebbe certamente il concetto di dare 
tu t te le facoltà necessarie al ministro, per-
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che quelle comunicazioni avvengano imme-
diatamente. 

Finisco con un augurio ed è che, in al tr i 
argomenti r iguardant i l 'economia nazionale 
ad alcuni dei quali ho anche accennato, non 
si vada avanti con questo sistema di essere 
sempre i primi alla partenza e gli u l t imi 
all 'arrivo : di essere cioè gli iniziatori di 
ogni geniale scoperta e gli ul t imi ad ap-
plicarla. 

Sono da gran tempo f rut to d' ingegno 
italiano i più luminosi progressi scientifici; 
è da gran tempo monopolio dei nostri gran l i 
il saper astrarre nelle elevate regioni della 
scienza pura e il sapervi concretare gli inizi 
di tu t te le più recenti e meravigliose atti-
vi tà industr ial i ! Viceversa poi il Governo 
lascia che questi p r inc ip i vengano sfrut-
ta t i da altri , lascia che l ' I ta l ia arrivi l 'ul-
t ima nelle applicazioni che il genio italiano 
ha additate al mondo. 

È doloroso che, anche nel telegrafo senza 
fili, l ' I t a l i a sia stata preceduta da altri! 
Sarà ancora, sarà sempre così dì fronte al-
l ' inesauribile feracità del genio nazionale? 
Deus advertat! {Bene! — Approvazioni). 

Presidente. Ora verrebbero gli ordini del 
giorno della Commissione e degli onorevoli 
Fraseara e Valeri, ma potremo t ra t tarne 
quando saremo all 'articolo 3 che r iguarda 
le diverse linee. Fra t tan to teniamo sospesi 
gl i ordini del giorno e, continuando nella 
discussione generale, do facoltà di parlare 
all 'onorevole relatore Battell i . 

Battelli, relatore. E inutile che anch' io rompa 
un.a lancia in favore dell'esercizio di Stato in 
confronto del servizio privato. La questione 
è già stata t ra t ta ta in generale molte volte 
qua dentro e fuori, e pur ieri bril lante-
mente l 'hanno sostenuta pel caso speciale 
dei telefoni, gli onorevoli Turat i e Mag-
giorino Ferraris , ed oggi l 'onorevole Lacava, 
a l quale si deve un particolare elogio per 
essere egli stato il primo a cercare di affi-
dare questo servizio allo Stato. Soltanto mi 
duole di avere taciuto nella relazione, che 
l 'onorevole Pascolato, nella r iunione della 
Commissione a cui prese parte, aveva real-
mente dichiarato di essere favorevole al ser-
vizio privato. Ma ognuno crederà che io non 
ho inteso, con quella omissione, di meno-
mare il valore del parere autorevole del-
l 'egregio collega, ma soltanto che ho tra-
lasciato quel particolare come tant i altri , in 
Sina relazione brevissima che conteneva sol-
tanto le linee principal i del progetto. 

Per poter r ispondere adeguatamente a 

tu t te le osservazioni ed obbiezioni fa t te al 
disegno di legge, gioverà subito vedere per 
qual via si sia venuti al quadro che ora pre-
sentiamo. Il concetto fondamentale del primo 
progetto Galimberti fu quello di formare 
come una ossatura della fu tura rete telefo-
nica italiana, costruendo prima le ret i brevi 
e quindi meno costose e nel tempo stesso più 
prodatt ive, in modo che i r ispet t ivi introit i 
si potessero devolvere tu t t i alla costru-
zione delle linee successive. Per raggiungere 
questo scopo, si prese le mosse dagli in-
troit i delle linee governative già in eser-
cizio. Esse nell 'ult imo anno 1901-1902 por-
tarono nelle Casse dello Stato l ire 57 mila, 
mentre la spesa d ' impianto delle linee, che 
misurano in complesso 250 chilometri, era 
stata di 150 mila lire. Dunque un tale get-
tito raggiunse il 38 per cento del costo 
delle linee stesse. 

Siccome però le reti telefoniche esistenti 
occupano regioni molto industriose e com-
merciali, e non si può ammettere che in 
al tr i paesi, dove il traffico è minore, e dove 
non è ancora così sviluppata l 'abitudine a 
questo genere di comunicazioni, si possa 
avere un uso al tret tanto largo del telefono, 
così il ministro aveva ridotto nel progetto 
quel reddito al venticinque per cento, e la 
Commissione parlamentare, per massima 
prudenza, al venti per cento. Facendo i cal-
coli sopra queste basi, l ' i n t e r a rete dise-
gnata veniva completata entro otto anni. 

Ma dal tempo della distribuzione della 
relazione alla Camera, cioè dal giugno ad 
oggi, furono presentate al ministro e alla 
Commissione varie osservazioni e molteplici 
desideri, alcuni ragionevoli ed altri no, ma 
tal i che nell ' insieme indussero ministro e 
Commissione a ri tornare sopra il progetto, 
per vedere di portarvi alcuna modificazioni 
che potessero accontentare almeno le do-
mande più giuste. 

La prima delle osservazioni principali 
era presentata dai deputat i meridionali e 
venne concretata in un ordine del giorno 
dell'onorevole Ciccotti, il quale chiedeva 
che fosse data la precedenza alle linee che 
attraversassero longitudinalmente l ' I t a l i a . 
Questa osservazione fu trovata giusta, an-
che perchè una tale distribuzione si presta 
meglio tecnicamente ai successivi colloca-
menti delle linee. 

E quindi la Commissione fu portata a 
modificare sia l 'ordine di costruzione di al-
cune linee, dando la precedenza alle due 
grandi arterie che debbono congiungere Na-
poli con Bari e con l 'estrema Calabria, sia 
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ad aggiungere altre linee fondamentali nel-
l ' I t a l i a meridionale. 

Ciò condusse a dover modificare e ad am-
pliare anche la rete nel resto d'Italia, tanto 
più che tu t t i chiedevano che i capoluoghi 
di Provincia fossero tra loro collegati; e 
così si è addivenuti al disegno di un'ossa-
tura completa fin dal principio, la quale 
sia pronta a turte le diramazioni verso i 
centri minori e nello stesso tempo sia atta 
fino da ora a sopperire ai bisogni più ur-
genti della nazione. 

Notevoli in queste modificazioni le ag-
giunte della Potenza-Taranto, la quale assi-
cura una seconda comunicazione fra Lecce, 
Brindisi e Napoli, e della Grosseto-Pisa, che 
dà una seconda linea necessaria f ra Roma 
e Genova, or ora chiesta molto giustamente 
anche dall 'onorevole Crespi. 

In questa distribuzione evidentemente 
non potevano essere accontentate subito tut te 
le regioni. Alcune linee, pur esse importan-
tissime, debbono, secondo il disegno, atten-
dere qualche anno prima di essere costruite; 
per esempio, è lamentai o da parecchi, e duole 
a me pure personalmente, che la linea Roma-
Terni-Ancona, e Ancona-Bologna, sia collo-
cata nell 'ultimo gruppo. Ma purtroppo le 
necessità finanziarie costringono a fare gli 
impianti in annate successive, e poiché si 
tratta di linee tut te più o meno fondamen-
tali, talune che pur appaiono importantis 
sime debbono essere differite agli ul t imi 
anni. 

Questo nuovo disegno portava evidente-
mente un aumento di spesa. Ma per fortuna 
si è potuto approfittare dei pali telegrafici 
per appoggiarvi i fili delle nuove linee, in 
modo che tale aumento fu l imitato a sole 
360 mila l ire; così dalla somma precedente-
mente preventivata di 5,800,000 lire, si è sa-
liti ora alla spesa di 6,160,000 lire. 

Qui dentro e fuori sono state fatte cen-
sure al sistema di appoggiare i fili ai 
pali telegrafici; ma tal i censure sono in-
sussistenti, perchè la tecnica offre metodi 
per ovviare con sicurezza agli inconve-
nienti che possono derivare da questo si-
stema. (Interruzione del deputato Pascolato), 

Infat t i , onorevole Pascolato, sono due 
gl'inconvenienti che si offrono : l ' induzione 
tra i fili telegrafici e i fili telefonici, e la 
diffusione della corrente elettrica lungo i 
pali. Ora, per r iguardo alla induzione fra 
due o più fili, v 'è il così detto sistema 
degli incroci, che quando è ben applicato 
toglie ogni disturbo che potrebbe aversi 
per la vicinanza dei fili stessi; e per quanto 

r iguarda la diffusione della corrente lungo 
i pali, è noto che essa è ben evitata dalla 
bontà degli isolatori, senza avere neppure 
bisogno di ricorrere agli isolatori per alt© 
tensioni. 

Un'al tra osservazione era stata fa t ta al 
primo disegno, che, cioè, dovendosi eseguire 
l ' impianto completo in otto anni, alcune 
linee dovevano essere costruite troppo tardiy 

rimanendo così le r ispett ive regioni escluse 
per un tempo troppo lungo dalla comuni-
cazione telefonica col resto d ' I tal ia . 

In conseguenza si cercò se altri cespiti 
di entrata, avessero potuto permetterò di 
affrettare il tempo dell ' impianto; e si tro-
varono infat t i questi cespiti nei seguenti 
capitoli: 

1° le nuove concessioni, delle quali 
già sono pervenute al Ministero domande 
per una lunghezza complessiva di tre mila 
e cinquecento chilometri ; 

2° i nuovi canoni che si r icaveranno 
dai collegamenti, che, secondo l'articolo 9 
di questo progetto, potranno essere fa t t i con 
le linee interurbane o con le reti urbane 
dai proprietari di linee telefoniche ad uso 
privato, dietro concessione del Governo o 
delle Società; 

3° gli abbonamenti notturni , che sono 
già cominciati sulle linee Milano-Genova, 
Roma-Modane ; 

4° gli aumenti ^dei reddit i delle reti 
urbane. 

Per tal guisa si potè r idurre il tempo 
dell ' intero impianto a soli quattro anni. 

Vediamo in qual modo si giunga a questo 
risultato. E cominciamo col calcolare quale 
somma potrà ricavarsi dall'esercizio delle suc-
cessive linee, che anno per anno dovrebbero 
costruirsi, applicando l ' ipotesi ammessa in 
principio, e di non dubbio effetto, che l'in-
troito delle varie linee raggiunga in media 
il venti per cento delle r ispett ive spese di 
impianto. Ora, la statistica ci dà, come in-
troito dell 'ult imo esercizio, lire 404,300; le 
quali, adoperate per la costruzione del primo 
gruppo di linee del progetto, renderanno 
ottanta mila lire ; onde si avrà dopo il 
primo anno un introito di lire 480 mila, 
che adoperate per la continuazione degli 
impianti , ci condurranno in possesso di una 
rete del costo di 880 mila lire; e così di 
seguito. Per modo che nei quattro anni 
avremo un getti to complessivo di tre milioni. 

Degli al tr i cespiti, il primo consiste nelle 
entrate provenienti all 'erario dalle nuove 
concessioni, ed ho detto già che di esse vi sono 
adesso domande per tre mila e cinquecento chi-
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iometri. Se consideriamo che il chilometro 
di linea telefonica in media costa settecento 
lire, abbiamo come valore delle linee richieste 
la somma di 2,450,000 lire. Ora se compu-
tiamo il reddito lordo delle reti private, se-
condo quanto risulta dalle statistiche, al cin-
quanta per cento del costo d'impianto, e calco-
liamo la compartecipazione dello Stato in 
ragione del venti per cento sul prodotto lordo, 
secondo l'articolo dieci del presente progetto ; 
e consideriamo che i redditi di ciascuna an-
nata debbono essere impiegati per nuovi 
impianti, e quindi debbono fruttare succes-
sivamente il venti per cento, abbiamo come 
introito in tre anni di esercizio di queste 
linee, la somma di 890 mila lire in cifra 
tonda. 

Il secondo cespite è basato sui nuovi ca-
noni in forza dell'articolo 9 del presente dise-
gno di legge. Ora, canoni siffatti hanno dato 
nell'ultimo esercizio 58.700 lire; e poiché lo 
sviluppo delle linee telefoniche governative 
dovrà progressivamente aumentare fino a di-
venire circa dieci volte di quello cui si al-
lacciano le linee private esistenti, è lecito 
ammettere che fin da quest'anno tali canoni 
raddoppieranno, e poi diverranno il triplo, 
il quadruplo e il quintuplo di quelli del 
passato esercizio, e avremo così un introito 
di 820 mila lire. 

Il terzo cespite, quello degli abbona-
menti notturni, porta già l'iscrizione di 
trenta mila lire di abbonamenti, con do-
mande per altre ventotto mila lire, il che 
dà una somma totale di lire cinquantotto 
mila. E tutt'altro che temerario l'ammet-
tere che nel corrente anno cotali iscrizioni 
raddoppino, rendendo così circa cento mila 
lire. Né è temerario il ritenere che gli ab-
bonamenti nelle linee successive rendano 
proporzionatamente il settanta per cento 
che nelle linee ora esistenti, poiché è sempre 
da ricordare che si tratta di arterie princi-
pali fra centri popolosi. Considerando al-
lora che gl'introiti debbono essere di mano 
in mano impiegati pei nuovi impianti, ot-
teniamo da questo terzo cespite la somma 
di 920 mila lire. 

Così mancano sole 530 mila lire, per 
raggiungere i sei milioni e centosessanta 
mila lire occorrenti per l'intero impianto; 
e queste non vi è dubbio che potranno ab-
bondantemente ricavarsi dal quarto cespite, 
quello dell'aumento nel reddito delle reti 
urbane, le quali si vanno ogni giorno più 
allargando e moltiplicando. 

Ora, bisogna confessare, in risposta a 
quanto diceva poco fa l'onorevole Torrigiani, 

che realmente questo computo è fatto sopra 
il reddito lordo, voglio dire che non sono 
computate le spese di esercizio e manuten-
zione. Ma è facile comprendere che le spese di 
manutenzione per una linea nuovissima, di 
cui anzi una gran parte viene costruita nel-
l'ultimo anno, sono certamente così esigue,da 
potersi facilmente comprendere nelle spese di 
manutenzione dei telegrafi. E per quanto 
riguarda l'esercizio, bisogna pensare che 
esso per i telefoni richiede spese enorme-
mente inferiori a quelle richieste pei tele-
grafi, e che d'altronde esso può venire af-
fidato in parte al personale delle poste e dei 
telegrafi. Difatti il ministro si riserva di 
attivare cotesto servizio, sia per l'appunto 
usando il personale delle poste e dei tele-
grafi, sia anche con introiti vari del suo 
Ministero. 

Può essere fatta pure Tosservazione che 
i calcoli nostri furono basati sui redditi 
delle linee già esistenti, le quali si trovano 
in regioni molto commerciali e industriali, 
e già abituate all'uso del telefono. 

Ma qui non bisogna dimenticare, che noi 
abbiamo ammesso, per le linee da costruire, 
un reddito poco superiore alla metà di 
quello che si ha nelle linee esistenti, e che, 
d'altra parte, il presente disegno di legge 
contiene soltanto le arterie principali della 
futura, rete telefonica italiana, congiungendo 
generalmente centri molto popolosi. 

E non bisogna neppure dimenticare che 
non abbiamo tenuto conto alcuno del pro-
gressivo e rapido aumento dell'uso del te-
lefono nelle reti interurbane, mentre tutto 
ci dice che la crescente attività della vita 
pubblica tende a moltiplicare le necessità 
di un tale mezzo di comunicazione. 

Un'ultima osservazione può essere fatta, 
che, cioè, dal servizio telefonico può deri-
varne una diminuzione dei redditi del ser-
vizio telegrafico. Ma neppure questa osser-
vazione è tale da impensierirci, poiché e 
semplici considerazioni e statistiche nume-
rose ci assicurano che l'uso del telefono non 
serve ad arrestare la crescente diffusione 
dell'uso del telegrafo. 

Infatti, mentre il telefono serve più 
propriamente alla conversazione, il tele-
grafo viene adoperato piuttosto per inviare 
notizie, ed ha nei traffici vari il vantaggio 
di offrire un documento, che il telefono non 
potrebbe dare. 

In altre parole si possono considerare 
cotesti come due servizi che si completano, 
anziché come due servizi che facciano l'uno 
concorrenza all'altro. E del resto, dicevo, 
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0 iò r isul ta anche dalle statist iche, tanto ita-
liane che estere: poiché, se guardiamo, per 
e s e m p i o , il servizio austriaco, dove i tele-
foni furono impianta t i nel 1887, troviamo, 
è vero, dapprincipio una piccola diminu-
zione del reddito dei telegrafi, che da 4 mi-
lioni circa scese nel pr imo anno (1888) a 
3,775,000 lire, e nel secondo anno a 3,950,000; 
ma troviamo poi subito risali to tale red-
dito nuovamente a più di 4 milioni, e lo 
vediamo salire costantemente e rapidamente 
di pari passo col reddito telefonico. 

Lo stesso possiamo dire per la Franc ia 
e per il Belgio, dove anzi l ' i n t ro i t o tele-
grafico non subì ne diminuzione, ne sosta 
alcuna ; e maggiormente siamo confortat i 
dall ' esempio dell ' Inghi l te r ra e della Ger-
mania, dove il crescente svi luppo del l 'uso 
del telegrafo sembrerebbe piut tosto aiutato 
che ostacolato dal servizio telefonico. 

E anche senza quelli dell ' estero, ab-
biamo esempi par lan t i pure in I ta l ia . 

Invero, nella Toscana, dove al presente 
la rete telefonica è più completa, la Società 
esercente deve, pel contrat to di concessione, 
risarcire il Governo della diminuzione che 
si fosse avverata nel reddi to telegrafico. 
Orbene, è te rminato or ora il primo anno 
di esercizio, e dai p r imi scandagli appare 
già che non si ebbe decremento nell ' introi to 
dei telegrafi, ossia che la Società toscana 
non dovrà dare nul la allo Stato. 

L 'osservazione delle medesime stat is t iche 
ci conduce a un ' a l t ra consolante constata-
zione, che, cioè, para l le lamente al servizio 
telegrafico cresce con vera rap id i tà il ser-
vizio telefonico. I l che dà piena ragione alla 
proposta dell 'onorevole Turat i , secondo cui 
le Società esercenti, che già guadagnano 
bene, e sono sulla via di in t roi t i sempre 
più larghi, siano tenute a usare un t ra t ta -
mento più umano verso il personale impie-
gato, che ha un così misero compenso (come 
ieri ci hanno descrit to lo stesso onorevole 
Turati e l 'onorevole Monti-Guarnieri) per 
un lavoro lungo e ta lora faticoso. Io quindi, 
per parte mia, voterò con tu t to il cuore 
T ordine del giorno dell 'onorevole Turat i . 

Così pure mi associo a un ' a l t ra osser-
vazione dell 'onorevole Turat i , quella riguar-
dante la tariffa comunale. Indubbiamente non 
è giusto che una persona che fa cinque o sei 
telefonate al giorno, debba pagare come una 
dit ta che t iene costantemente un impiegato 
al telefono, e che perciò ha una par te della 
rete quasi cont inuamente al proprio ser-
vizio. 

Sarà quindi bene che il ministro studii 
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il modo di dare, con un regolamento spe" 
ciale, carat tere di proporzional i tà a queste 
tariffe. 

Invece io non posso convenire ne con 
l 'onorevole Turat i , ne con l 'onorevole Rava, 
nè con l 'onorevole Crespi, i quali hanno 
sostenuto valori e distr ibuzioni diverse da 
quella eh 'è proposta nel presente disegno 
di legge per le tariffe sulle l inee in terur-
bane. E ciò per due ragioni : per una ra-
gione finanziaria e per una ragione che 
quasi potrei dire tecnica. 

La pr ima consiste nel fa t to che l 'a t tuale 
progetto è basato su quelle tar iffe; e se 
quindi noi le cangiamo, e specialmente le 
diminuiamo, dovranno fare un nuovo di-
segno. 

La seconda deriva dalle condizioni di-
verse in cui viene usata la l inea da quell i 
che telefonano a distanze differenti . Chi, per 
esempio, vorrà par lare da Roma a Torino 
te r rà impegnata tu t t a la l inea f ra queste 
due città, per modo che nessun 'a l t ra oomu-
nicazione telefonica potrà fars i in quel frat-
tempo sulla linea stessa. Ora, può dirsi 
giusto che debba corrispondere la stessa 
tar iffa a un impiego così largo della l inea 
come al semplice impiego di essa f ra Roma 
e Civitavecchia, nel quale ul t imo caso essa 
r imane l ibera f ra Civitavecchia e Tor ino? 
Ciò non solo non sarebbe giusto, ma ren-
derebbe t roppo f requente l 'uso del tele-
fono a grandi distanze, con grave detri-
mento del servizio in questi pr imi anni. 
Quindi lasciamo ferme pel momento queste 
tariffe : nel l 'avvenire, quando i nuovi in t roi t i 
telefonici ci permet teranno di molt ipl icare 
i fili sulle linee, si potrà cer tamente recare 
gli opportuni ri tocchi per diminuire le spese 
delle conversazioni. 

Nè il suggerimento dato dall 'onorevole 
Crespi, dì i s t i tu i re una tariffa speciale per 
le chiamate d 'urgenza, parmi opportuno e 
pratico. 

Crespi. Forse non è t roppo at tuabile . 
Battelli, relatore. Già, non è molto at tua-

bile; tale is t i tuzione recherebbe forse un 
più grave incaglio al servizio che non la 
te lefonata su lunga linea. Poiché, eviden-
temente, i p iù ricchi, e sopratut to le di t te 
che possono disporre di molti mezzi, ter-
ranno di continuo impegnate le l inee ; e gli 
a l t r i non potranno fare che un uso molto 
l imitato degli apparecchi . 

Turati. Aumentate le l inee. 
Battelli, relatore. L ' impianto di nuove l inee 

costerebbe molti milioni, che adesso non ab-
biamo disponibil i . 
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Turati Allora soppr imiamo l 'urgenza . 
Battelli, relatore. Del resto è molto proba-

bi le che la molt ipl icazione delle comunica-
zioni f ra due de te rmina t i centri , come già 
osservava l 'onorevole Torr igiani , possa ot-
tenersi f ra non molto tempo con spesa as-
sai minore di quel che non costerebbe at-
tualmente , dato il rapido svolgersi dei per-
fez ionament i del telefono. I l che tu t t av ia 
non può indurre alcuno, come vorrebbe l'ono-
revole Frascara , a soprassedere al l 'a t tua-
zione del presente disegno. 

Ri tornando alle osservazioni dell 'onore-
vole Turat i , mi duole di non poter conve-
ni re con lui in un ' a l t r a delle sue proposte, 
l 'u l t ima, r iguardan te la tassa speciale, che 
egli vorrebbe soppressa, agl i abbonati ur-
bani che vogliono usare del telefono inte-
rurbano dal proprio gabinet to . 

Evidentemente , per quanto la cosa possa 
comparire fiscale, è giusto che quest i u ten t i 
i quali usufruiscono della comodità del te-
lefono in casa propria , invece di doversi 
recare come gli a l t r i al la cabina pubbl ica 
per ogni conversazione in te rurbana , pagh ino 
questa comodità. 

Turati. Ma essi pagano già una tassa, sono 
abbonat i . 

Battelli, relatore. Sono abbonat i pe r la 
l inea urbana , ma non per le linee in te r -
u rbane ; e non è giusto che l'Ufficio u rbano 
faccia g ra tu i t amente il servizio di comuni-
cazioni per le re t i in te rurbane . Ma ol t re a 
qiò la cosa potrebbe recare danno anche 
al la celeri tà di ta l i comunicazioni, poiché 
è da prevedere che le Società non porranno 
in esse quel medesimo impegno, se saranno 
gra tui te , some se fossero pagate . 

Allora succederebbe, onorevole Turat i , 
che Lei prefer i rebbe cer tamente pagare i 
c inque centesimi, anziché avere il r i t a rdo 
nella comunica?ione. Ma per a l t ro la Com-
missione conviene con una par te del suo 
ordine del giorno, riconoscendo l 'oppor tu-
n i tà di d iminui re la tassa. Di fa t t i noi pre-
sentammo una modificazione, nel senso che 
l ' ammontare totale delle tasse da concedere 
per siffatto servigio alle Società u rbane non 
possa superare i cinque centesimi, ment re 
secondo il progetto, pot rebbe r agg iunge re i 
dieci centesimi, e ta lora (per via di artifi-
ciosa interpretazione) anche i quindic i cen-
tesimi. 

Ho già accennato fin da pr incipio che 
i l presente disegno di legge non si estende 
che al l 'ossatura della rete telefonica ita-
l iana, e quindi cadono molte delle obiezioni 
f a t t e da var i oratori , e restano acquietate 

le insistenze di quell i che hanno lamenta t 
la mancanza del tracciato telefonico in ta-
lune regioni ragguardevol i d ' I ta l ia . Poiché 
è certo che, appena messo in a t tuazione i l 
presente disegno di legge, il minis t ro dovrà 
tornare d inanzi alla Camera a chiedere nuovi 
fondi per un i re i pun t i p r inc ipa l i dell© 
grandi ar ter ie te lefoniche ai centr i minori . 
Così si costruiranno al tre l inee impor tan t i , 
di cui fin d 'ora si sente il bisogno, come la 
Sulmona-Campobasso, la Terni-Camerino-
Macerata, ecc. 

Ma in allora quest i fondi la Camera po-
t rà dar l i faci lmente, perchè il ge t t i to della 
rete allora funz ionante forni rà quanto po t rà 
abbisognare. 

Mi preme anche di accennare che l 'os-
satura, dirò così, telefonica proposta con 
questo progetto, corrisponde pure bene dal 
lato tecnico ai bisogni f u tu r i di un i re le 
a r te r ie pr inc ipa l i alle stazioni che ver ranno 
successivamente imp ian ta t e : il che appar i -
sce abbastanza chiaramente descrivendo la 
rete sopra una carta geografica d ' I ta l ia . 

Valeri. Ci vogliono due ore a fa r questo 
lavoro. 

Battelli. No, è fac i le ; ed eccola qui u n a 
di queste carte già disegnata . 

Ma oltre a ciò, anche il prevent ivo del 
mater ia le e del diametro dei fili corrisponde 
bene a quest i bisogni del l ' avvenire ; e sono 
certo che le cure che saranno messe negl i 
impian t i , ci daranno la rete pronta ai suc-
cessivi ampl iament i . 

A proposito di impiant i , debbo soggiun-
gere che la Commissione si è preoccupata 
della voce che ins is ten temente è corsa pe r 
il paese, e che oggi è s ta ta por ta ta anche 
alla Camera, che, cioè, la l inea Roma-Mo-
dane non sia s ta ta costrui ta con le oppor-
tune regole tecniche, per modo che f r a 
Roma e P a r i g i non è possibile ancora te-
lefonare con sicurezza. Per quale ragionev 

se per causa della l inea i ta l iana, o della 
l inea francese, non si abbia buona comu-
nicazione f r a Par ig i e Roma, forse lo po-
t remo sapere dal minis t ro . 

Io sol tanto posso d i re che ho assunto 
informazioni sul modo in cui sono s ta t i 
eseguit i i var i impiant i , e che mi r i su l tano 
fa t t i con le migl ior i cautele; che peral tro, 
non so per quale ragione, la l inea ha avuto 
uno svi luppo di circa 100 chilometri mag-
giore del percorso diretto. 

Comunque sìa, la costruzione g ià ese-
gui ta , anche se fosse difettosa, non auto-
r izza a concludere che non saranno posti 
in opera i migl ior i mezzi tecnici per g l i 
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impianti della fu tu ra re te ; tanto più eh© 
l'esperienza del passato sarà di guida al-
l'onorevole ministro, e ohe i miglioramenti 
nelle costruzioni telefoniche vanno rapida-
mente moltiplicandosi e divulgandosi. 

In conclusione, io non posso che augu-
rarmi che la Camera approvi questo di-
s e g n o di legge ;. assicurandola che ciò fa-
cendo riuscirà - col solo sacrificio di limi-
tare lievemente per un quadriennio il red-
dito che viene allo Stato dall 'esercizio delle 
poste e dei telegrafi - riuscirà a provvedere 
il paese di uno dei più potenti mezzi di 
comunicazione, ormai assolutamente neces-
sari alla vita civile, e a preparare allo 
Stato in un tempo vicinissimo un ri levante 
cespite di entrata {Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Onorevole ministro delle poste 
e dei telegrafi, desidera parlare ora o dopo 
10 svolgimento degli ordini del giorno? 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Faccia pure svolgere prima gli ordini del 
giorno. 

Presidente. Va bene. 
Onorevole ministro, accetta l 'ordine del 

giorno della Commissione? 
Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 

Mi riservo di esprimere il mio avviso. 
Presidente. Allora viene l 'ordine del giorno 

dell'onorevole Frascara Giacinto, che è il 
seguente : 

« La Camera, discutendosi la legge sui te-
lefoni intercomunali, delibera di inviare un 
voto di plauso e di riconoscenza a Guglielmo 
Marconi per cui r i fu lge di nuova gloria il 
nome d ' I ta l ia . » 

L'onorevole Frascara Giacinto ha facoltà 
di svolgere quest 'ordine del giorno. 

Frascara Giacinto. Onorevo l i co l l egh i , g i à 
da diversi degli oratori che mi hanno pre-
ceduto venne accennato all ' invenzione, che 
può dirsi palpi tante di at tual i tà , del tele-
fono senza fili e, per dire il vero, io sarei 
stato tentato di rivolgere al ministro una 
domanda preliminare e, cioè, se fosse op-
portuno discutere in questo momento un 
impegno dello Stato di milioni e milioni 
per le reti telefoniche, impegno nel quale 
11 solo costo dei fili arr iva a nove decimi 
della spesa totale ed a un solo decimo il 
costo degli apparecchi, quando noi siamo 
alla vigilia dell 'applicazione dei sistema 
senza fili al telefono. 

Se non che ebbi a riflettere come l'espe-
rienza costante in tu t te le grandi applica-
zioni moderne ohe hanno per iscopo di sod-
disfare a larghe necessità pubbliche inse-
gna che tutte queste innovazioni si sovrap-

pongono piuttostochè non si sostituiscano^ 
laonde, se anche verrà il telefono senza fili, 
non pare potranno essere danari sciupati 
quelli che oggi noi votiamo per le ret i 
telefoniche; tanto più data la Verità indi-
scutibile di quanto fu dai diversi oratori 
affermato, e cioè che non c'è impianto che 
si ammortizzi in così breve tempo, come 
quello del telefono. 

Rinunziando quindi a mettere la que-
stione preliminare, io mi sono limitato alla 
presentazione di un ordine del giorno per 
mandare un saluto di riconoscenza a Gu-
glielmo Marconi, perchè mi pare che nella 
discussione di questa legge la nostra mente 
debba risalire alla gloria di quei grandi 
I ta l iani che seppero strappare segreti di 
così vi tale importanza alla natura, 'comin-
ciando da Volta, che primo fece scaturire 
la favil la che sì gran fiamma ha secondato, 
e venendo a Pacinott i e Galileo Ferraris , ai 
quali è dovuto il sistema di t rasportare 
forze ingenti sempre maggiori a dis tanze 
meravigliose; a quell ' insigne italiano, quasi 
sconosciuto, che fu nominato dal nostro col-
lega Rava, cui pure è dovuta l ' invenzione 
dei telefoni, l ' i tal iano Meucci, che fu amico 
di Garibaldi, e fu il Nestore della Colonia 
i tal iana in America verso la metà del secolo 
scorso, e finalmente al nome di Guglielmo 
Marconi, il quale irradiò di nuova luce la 
scienza elettrica, e che ben si può dire rap-
presenti il genio moderno dell ' I talia, l 'ane-
lito affannoso di luce e di verità scientifica, 
che domina lo spirito delle nazioni più colte 
nell 'età nostra. 

Gugliemo Marconi intuendo l ' inf ini ta po-
tenziali tà di una scoperta che già esisteva, 
quella delle onde Herziane, secondo cui una 
corrente ohe passa lungo un filo elettrico 
irradia onde eteree via via ingrandentisi e 
tal i da influire simpaticamente sopra un ap-
parecchio elettrico che venga a trovarsi nel 
loro campo d'azione, divinò l 'applicazione 
delle onde Herziane alla trasmissione pra-
tica della telegrafia senza fili ; iniziò il si-
stema con l 'applicare il coherer, che non era 
di sua invenzione, per venire poi sopra una 
nave italiana, che è gloria e merito del nostro 
Ministero della marina di aver messo a sua 
disposizione, ad applicare il più grande, il 
più bello ed il più ingegnoso apparecchio 
pratico e scientifico a un tempo, il Detectory 

del quale disse l 'ammiraglio Mirabelli esser 
giunto a tal perfezione da non fallire, qua-
lunque sia la distanza, giammai al suo scopo.. 
Ebbene, a Guglielmo Marconi, che di tan ta 
gloria ha ricoperto il nome d ' I t a l i a , io prò-



Atti Parlamentari — 4998 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I 2 a S E S S I O N E — D I S C I J S S I O X I TOBNATA DEL 2 9 GENNAIO 1 9 0 3 

pongo clie giunga il nostro riverente e ri-
conoscente saluto; e sappia egli che la virtù 
del suo genio non si arresta ad arricchire 
il nostro intelletto, ma trapassa nel nostro 
cuore, nelle nostre coscienze, trapassa nel 
cuore dell'intera nazione italiana! {Bravo! 
Bene !). 

Pres idente . Verrebbe ora l ' o r d i n e del giorno 
dell'onorevole Valeri, ma egli ha dichiarato 
di rimetterlo all'articolo 3 cui si riferisce. 

L'onorevole relatore ha facoltà di parlare. 
Batte l l i , relatore. Io, non soltanto come re-

latore, ma anche come fisico, mi associo di 
gran cuore alle parole dell'onorevole Fra-
scara, perchè in verità il Marconi col suo 
straordinario ingegno meccanico arricchì il 
mondo di una delle applicazioni più grandi 
che distingueranno dagli altri il nostro se-
colo, e che serviranno ad accrescere la 
gloria del nome italiano. 

E poiché siamo nei campo delle applica-
zioni elettriche, mi si permetta di rammentare 
due altri grandi italiani, non mai abbastanza 
conosciuti nel nostro paese, e a cui l'umanità 
deve i più meravigliosi progressi odierni del-
l'elettricità pratica; intendo parlare dei pro-
fessori Antonio Pacinotti e Galileo Ferraris. 
Il primo inventò la macchina dinamo-elettrica, 
la quale porgendo il mezzo di ottenere cor-
renti elettriche di grande intensità, permise 
che si divulgasse l'illuminazione elettrica 
e avesse soluzione il problema della tra-
zione elettrica. Il secondo, morto pochi anni 
or sono — alcuni mesi dopo che il Governo 
lo aveva tardivamente chiamato a far parte 
dell'altro ramo del Parlamento — sciolse il 
grandioso problema del trasporto dell'ener-
gia : è per virtù sua che i tramway di Roma 
camminano per la forza sviluppata dalle 
cascate di Tivoli; è per virtù sua che i 
numerosi opifici dell'industre Milano sa-
ranno fra poco tempo tenuti in azione dalle 
acque lontane di Paderno e di Vizzola. 

Vada dunque dalla Camera italiana il 
saluto anche a questi due grandi nomi, che 
esprima l'augurio di lunga vita al Paci-
notti, e il sentimento di riverente memoria 
a Galileo Ferraris. (Bravo! Bene!). 

P r e s i d e n t e . Onorevole ministro, vuol par-
lare ? 

Galimbert i , ministro delle poste e dei telegrafi. 
Desidererei che, prima, la Commissione chia-
risse l'ordine del giorno ohe incomincia con 
le parole: «La Camera invita il Governo 
ad ampliare e completare la rete telefonica 
nazionale ». 

M a r i n u z z i , presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Parli. 
iVIarinuzzi, presidente della Commissione. Vera-

mente, non pare a me, come pare alla Commis-
sione, che l'ordine del giorno sia cosi oscuro, 
che il suo significato sfugga all'acuta mente 
dell'onorevole ministro; ad ogni modo, poi-
ché l'onorevole ministro chiede qualche 
schiarimento, eccomi a darglielo. 

Questo disegno di legge non ha conten-
tato e non poteva contentare il desiderio 
generale di tutte le Provincie, di tutti i 
circondarli e di tutti i Comuni del Regno ; 
i quali tutti, ognuno per conto suo, avreb-
bero voluto costruire la rete e le stazioni te-
lefoniche; ma, poiché, per le esigenze finan-
ziarie, non si è creduto di presentare un 
disegno di legge con una spesa preventivata 
di molti, moltissimi milioni, chi propose la 
legge ebbe un concetto geniale (bisogna 
confessarlo) : quello di costruire la rete te-
lefonica coi proventi della rete stessa. Così 
che fu necessario non solo di restringere 
la costruzione a certe date linee, ma di 
preferire, fra tutte le linee, quelle che, già 
essendo in esercizio, danno un provento. 
Poiché, ripeto, il provento è la base della 
costruzione. È così che si spiega come certe 
linee vengono costruite prima, e certe altre, 
dopo. La recente tabella, modificando la 
tabella che è unita al disegno di legge, l'ha 
migliorata: in quanto che, da otto anni, il 
tempo per le ultime costruzioni è stato ri-
dotto a quattro. Tuttavia il disegno di legge 
è rimasto sempre tale, che, fondandosi sopra 
il criterio finanziario di costruire le linee 
coi proventi delle linee stesse, non può con-
tentare i desiderii di tutti. Ma questi de-
s ider i erano e sono legittimi: in quanto che 
ogni paese del Regno ha diritto di avere 
quelle comunicazioni facili che la scienza 
e la tecnica moderna hanno inventato ; ed 
allora la Commissione, della quale facevano 
parte deputati di diverse regioni, disposti 
però a sacrificare pel concetto della legge 
qualunque interesse regionale, e ad accet-
tare le conseguenze che può avere questa 
tabella, salvo quelle modificazioni che i chia-
rimenti dei tecnici potranno consigliare, la 
Commissione è venuta nel concetto di do-
mandare al Governo che voglia, con questo 
ordine del giorno, accettare l ' invito di stu-
diare quest'ordine d ' idee : cioè, che finita 
la costruzione delle linee che sono previste 
da questa legge e, avvenuto, come è natu-
rale, come è sperabile, anzi, come è certo, 
per lo sviluppo che la rete avrà, un bene-
fìcio alle casse dello Stato, questo guadagno 
(anziché andare ad impinguare la parte 
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at t iva del bilancio, vada o in tutto, o in 
massima par te o in minima, secondo che 
potrà giudicars i opportuno da chi s tudierà 
questa questione e presenterà le opportune 
proposte, a van tagg io della rete telefonica 
stessa. 

Cosicché, l 'ordine del giorno, onorevole 
ministro, pare a noi chiarissimo : s ' i n v i t a 
il Governo a tener presente il concetto del-
l 'ordine del giorno, perchè a suo tempo ne 
faccia oggetto di speciali proposte al la Ca-
mera nel senso che finita la costruzione 
delle linee at tual i , una par te dei provent i 
venga dest inata al completamento di queste 
linee le quali, oltreché met tere in comuni-
cazione come si vuol fare col proget to pre-
sente, Provincia con Provinc ia , met tano poi 
in comunicazione Circondario con Circon-
dario, Comune con Comune. Di tal guisa 
senza un aggravio del bi lancio ma facendo 
uso, ciò che è nel concetto della legge, del 
guadagno che dà l 'esercizio delle ret i tele-
foniche, questa rete si verrebbe completando 
per modo che come ora solo pochi, appresso 
molti e finalmente tu t t i potessero godere 
del vantaggio di questa ut i le invenzione e 
che tanto svi luppo porta alle comunicazioni 
dei c i t tadini . 

Mi pare quindi che l 'ordine del giorno 
non solo sia chiaro, ma accettabile, e spero 
che l 'onorevole minis t ro voglia fa rg l i p lauso 
ed accettarlo. 

Presidente. L'onorevole minis t ro ha facoltà 
di parlare. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Onorevole presidente, osservo che l 'ora è 
tarda e sono circa vent i gl i oratori che 
hanno preso par te a questa impor tant i ss ima 
discussione; quindi domanderei di rispon-
dere domani, perchè mi sarebbe impossibile 
esaurire il t ema questa sera. 

Presidente. Anche sugl i ordini del giorno ? 
Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 

Anche sugli ordini del giorno r isponderò 
domani. 

Presidente. Dunque il seguito di questa 
discussione è rimesso a domani. 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretar i a fare la numerazione 
dei voti. 

(Gli onorevoli segretari procedono alla nume-
razione dei voti). 

Presidente. I l deputa to Oallaini ha pre-
sentato una proposta di legge d' in iz ia t iva 
parlamentare, che sarà t rasmessa agli Uf-
fici perchè ne ammet tano la le t tura . 

La G-iunta delle elezioni ha presenta to 
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la relazione sulla elezione contestata del 
collegio di Taranto . Sarà inscr i t ta nel l 'ordine 
del giorno della to rna ta di mar tedì pros-
simo. 

Interrogazioni. 
Presidente. Si dia le t tura delle domande 

d ' interrogazione pervenute al banco della 
Pres idenza . 

Di Trabia, segretario, legge: 
« I l sottoscrit to chiede di in ter rogara 

l 'onorevole minis t ro della mar iner ia in torno 
ai r i su l ta t i della inchiesta in confronto di 
un capo contabi le di magazzino in un ar-
senale mar i t t imo dello Stato, e per cono-
scere qual i misure, d isc ip l inar i od ammini-
s t ra t ive , abbia preso, od in tenda prendere 
a carico di quel l ' impiegato infedele. 

« Sant in i . » 
« I l sottoscri t to chiede di in te r rogare 

l 'onorevole minis t ro del l ' in terno per sapere 
se crede g ius ta la deliberazione del Consì-
gl io comunale di Mornico Losana (Pavia) 
con la quale si votava la spesa di l ire cin-
quemila per a l lontanare dal paese un me-
dico condotto accetto al la popolazione ed 
al quale si è r i lasciato il migl ior certificato 
di lodevole servizio. 

« Montemart ini . » 
« I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e 

l 'onorevole minis t ro dell ' interno sul l 'a r res to 
a rb i t ra r io consumato nel dicembre del 1902 
dalla Questura di Genova, in danno di mol t i 
c i t t ad in i i t a l i an i espulsi da l l 'Argen t ina in 
seguito ad uno sciopero colà avvenuto. 

« Lol l ini ». 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscr i t te nel l 'ordine del giorno secondo la 
loro presentazione. 

Sui lavori parlamentari. 
Presidente. L 'onorevole Di Rud in ì Anton i o 

fa istanza, perchè sia svolta domani una sua 
proposta di legge, che è s ta ta le t ta oggi in 
pr inc ip io di seduta. 

Sarà inscr i t ta nel l 'ordine del giorno di 
domani. 

Di Rudinì Antonio. V a bene . 
Presidente. Duolmi di dover par tec ipare 

alla Camera che anche oggi la votazione 
segreta sul disegno di legge r igua rdan te il 
regime fiscale degl i zuccheri è r iusci ta nulla, 
perchè la Camera non è r i su l ta ta in numero 
legale (Commenti. 

Dichiaro che farò inser i re nel la Gazzetta 
Ufficiale i nomi di tu t t i gli onorevoli depu-
ta t i che sono assenti senza regolare con-
gedo. 

— 4999 — 
— D Ì S C U S S I O N F 
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Assenti senza giustificato motivo: 
Abbruzzese — Alber toni — Angiol in i — 

Anzani — Apr i le — Avellone. 
Bacearedda — Badaloni — Barba to — 

Bar i la r i — Barzi la i — Bastogi Berenin i 
— Berio — Bertesi — Bertoldi — Bian-
chini — Bonacossa — Bonardi — Borsani 
— Bossi — Bovi — Bovio — Brizzolesi — 
Broccoli. 

Cabrini — Caldesi — Calissano — Cal-
ier i Enrico — Calieri Giacomo — Camagna 
— Camera — Campi — Cantalamessa — 
Cantarano — Capaldo — Capozzi — Cap-
pel ler i — Carat t i — Carmine — Castel-
barco Albani — Castoldi — Catanzaro — 
Ceriana Mayneri — Cernil i — Chiapperò 
— Chiapusso — Chiarugi — Chiesa — Chi-
nagl ia — Civelli — Cocuzza — Coffari — 
Colajanni — Colombo-Quat trofrat i — Colo-
simo — Comandini — Compagna — Com-
pans — Contar ini — Costa — Curioni — 
Curreno. 

Daneo Gian Carlo — Daniel i — De An-
dreis — De Asar ta — De Cristoforis — De 
Felice-GiufFrida — De Giacomo — De Gior-
gio — Dell 'Acqua — De Luca Ippol i to — 
De Luca Paolo — De Marinis — De Nava 
— De Prisco — De Riseis Luig i — De Seta 
— Di Bagnasco — Di Brogl io — Di Can-
neto — Di Bud in i Antonio — Di Bud in i 
Carlo — Di San Giul iano — Di Stefano — 
Di Terranova — Di Tull io — Donadio — 
Dozzio. 

Enge l . 
F a b r i — Fac ta — Falconi Gaetano — 

Fa r ine t Alfonso — Fede — Fer ra r i s Napo-
leone — Ferrerò di Cambiano — F iamber t i 
— Finocchiaro Lucio — Florena — For t i s 
— For tuna to — Fracassi — Freschi — Fu lc i 
Ludovico —- Fusco — Fus ina to . 

Gaetani di Laurenzana — Gal l i — Ga-
rave t t i — Gat t i — Gattorno — Giaccone 
— Gianturco — Ginori-Conti — Giordano-
Apostoli — Girard i — Gira rd in i — Giun t i 
— Grippo — Gual t ier i — Guicciardin i — 
Gussoni. 

Imper ia le —• Indel l i . 
Lampias i — Laudis i — Lazzaro — Leal i 

— Leonet t i — Liber t in i Gesualdo — Li-
cata — Lojodice — Lo Re — Lovito — 
Lucca — Lucernar i — Luzzat to Ar turo . 

Majno — Majorana — Mangiagal l i — 
Manna — Manzato — Marazzi — Maresca 
— Marescalchi Alfonso — Mariot t i — Mar-
sengo-Bast ia — Marzotto — Mascia — Ma-
sciantonio — Massa — Mater i — Matteucci 
— Mazzella — Melli — Merello — Mez-

zacapo — Miaglia — Miniscalchi — Mira-
bel l i — Mirto-Seggio — Molmenti — Mon-
tagna — Morgari — Morpurgo. 

Nasi — Nocito — Nofr i — Nuvoloni. 
Pa l a t in i — Pans in i — Pantaleoni — 

Pantano — Panzacchi — Par l ap iano — Pa-
store — Pa t r i z i ! — Pel le — Pe l l eg r in i — 
Penna t i — Perro t ta — Personè — Pescet t i 
— Piccolo-Cupani — Pinch ia — P in i —-
P inna — Pipi tone — Pis to ja — Pizzorni — 
Placido — Poggi — Pol i — Pompi l j —> 
Pozzato — Prampol in i — Pul lè . 

Raccuini — Raggio — Ricci Paolo — 
Ridolfì — Rigola — Rispoli —• Rizza Evan-
gel is ta — Rizzet t i — Rocca Fermo — Rocco 
Marco — Romano Adelelmo — Rossi En-
rico — Rossi Teofilo — Rovasenda — R u f -
foni . 

Sacchi — Sanarel i i — Sanfì l ippo — 
Sani — Sanseverino — Sapori to — Scalini 
— Sichel — Silva — Simeoni — Sola — 
Spada — Spir i to Beniamino — Spi r i to 
Francesco — Stagl iano. 

Taroni — Tecchio — Testasecca — 
Ticci — Tinozzi — Tizzoni — Torniel l i 
— Turbigli© —- Turr is i . 

IJngaro. 
Vagliasindi — Vendemmi — Venezial© 

— Vetroni — Vigna — Villa — Visocchi 
— Vitale — Vollaro-De Lieto. 

Weil-Weiss. 
Zabeo — Zannoni. 
La seduta te rmina alle 17.55. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. Interrogazioni . 
2. Svolgimento della proposta di legge 

d ' i n i z i a t iva del deputato Antonio Di Bu-
din i : 

Assegno vi tal izio alle figlie di Stefano 
Canzio e di Teresa Garibaldi . 

3. Rinnovamento della votazione a scru-
t in io segreto del disegno di l egge : 

Approvazione della Convenzione in-
ternazionale di Bruxelles, 5 marzo 1902, 
sul regime fiscale degli zuccheri (199). 

4. Seguito della discussione del disegno di 
legge: Sul servizio telefonico (180). 

Discussione dei disegni di legge : 
5. Sulle case popolari (134). 
6. Cancellerie e segreter ie g iudiz iar ie 

(163) {Urgenza). 
7. Disposizioni sul concordato preven-

t ivo e sulla procedura dei piccoli f a l l i m e n t i 
(46). 
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8. Seguito della discussione del disegno di legge : 
P r o v v e d i m e n t i p e r l ' i s t r u z i o n e s u p e r i o r e 

,(145-146). 
Discussione dei disegni di legge: 

9. Della r i forma agrar ia (147). 
10. Ammissione al l 'esercizio professio-

nale delle donne laureate in g iur isprudenza 
(105). 

11. Modificazioai al l ibro I , t i tolo X , del 
Codice civile, re la t ive al divorzio (182). 

12. Modificazione alla circoscrizione dei 
t r ibunali di Cassino e di Santa Maria Capua 
Vetere (118). 

13. In terpre taz ione dell 'art icolo 6 della 
legge 24 dicembre 1896, n. 554, sul matri-
monio degli ufficiali del Regio Esercito (132). 

14. Modificazione dell 'art icolo 85 del te-
sto unico della legge sulle pensioni mi l i ta r i 
approvato con Decreto 21 febbraio 1895, 
n. 70 (106) (Urgenza). 

15. Monumento nazionale a Dante Ali-
ghieri in Roma (142). 

16. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 
.sulle Camere di commercio (103). 

17. Assegnazione s t raordinar ia per an t i -
cipazioni a diversi Comuni della provincia 
di Messina danneggia t i dalla sot trazione 
del fondo speciale per la v iabi l i tà obbliga-
toria, avvenuta nel la Cassa della P re fe t tu ra 
di Messina (194). 

18. Correzione di un errore nel l 'ar t i -
colo 2 della legge 21 luglio 1902, n. 319, 
che assegna un te rmine perentorio per la 
presentazione di obbligazioni del prest i to 
Bevi lacqua-La Masa al cambio, al r imborso 
e al premio (74-bis). 

19. Tassa di bollo sulle r icevute di s t i-
pendio r i lasciate dagl i impiegat i governa-
t ivi e delle pubbl iche amminis t raz ioni a 
favore del l ' I s t i tu to Nazionale per gl i or fani 
degl i impiega t i (263). 

P ro f . Avv . Lu i g i Ravani 
Direttore dell Ufficio di Revisione 

.Roma 1903 - Tip. della Camera dei Deputa t i . 




